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Calvino, Levi
e Lampedusa
Per gli inglesi
sono «classici»
Bocciati Boccaccio,
Manzoni, Leopardi.
Promossi invece Calvino,
Tomasi di Lampedusa,
Primo Levi, Machiavelli e
Dante. Così, secondo una
lista di «250 classici»
predisposta da una
gruppo di professori
universitari, nel Regno
Unito i capolavori di
cinque grandi italiani
entreranno nei
programmi scolastici delle
scuole medie.
La passione mai sopita per
la letteratura, l’arte e in
generale la creatività
«made in Italy», sta
conoscendo una nuova,
rigogliosa stagione a
Londra: neanche l’altro
ieri si è avuta notizia
dell’inclusione di Fellini,
unico rappresentante del
Bel Paese, tra i cento
personaggi «indicati»
dalla Bbc come i più
significativi del secolo.
Ora il nuovo
riconoscimento con la
selezione di un pugno di
scrittori proposti ai
giovani inglesi a mo‘ di
modelli da approfondire
nell’ambito di un nuovo e
ambizioso, nonchè
costoso progetto di
educazione scolastica.
Dei duecentocinquanta
classici si stanno
preparando le copie da
mandare ad ogni istituto:
tra queste primeggiano
«La Divina Commedia», «Il
principe», «Il
Gattopardo», «Il sistema
periodico» e «Se una notte
d’inverno un
viaggiatore». Nel caso di
Dante, Machiavelli e
Tomasi di Lampedusa si
tratta senza’altro di scelte
scontate. Sorprendono
invece i libri selezionati
per Levi (conosciuto e
diventato famoso,
peraltro, nel mondo
anglosassono per «Se
questo è un uomo») e per
Calvino.
I testi prescelti saranno
inviati nelle oltre
quattromila scuole medie
inferiori e superiori grazie
ad un finanziamento di
ventiquattro miliardi di
lire da parte della
«Millenium Commission»
che, pescando nei profitti
della lotteria nazionale sta
preparando il paese alle
celebrazioni indette in
onore del nuovo
millennio. I volumi
saranno pubblicati dalla
casa editrice «Everyman»
promotrice anche una
serie di speciali cd-rom
sugli autori con spezzoni
video dei film tratti dalle
centinaia di capolavori: un
po‘ di multimedialità può
tornare utile, dicono i
sostenitori dell’iniziativa,
visto che non è impresa
facile iniziare i ragazzi al
gusto della lettura.
Seguendo l‘ elenco
predisposto dai docenti,
gli studenti potranno
muoversi con grande
libertà: si va da Omero a
Pushkin, dall’astruso
Thomas Pynchon
(«Gravity’s Rainbow») a
Marco Aurelio («I
ricordi»). Non appena è
stata resa nota la lista,
sono subito incominciate
le controversie per le
inevitabili omissioni.
Particolarmente offesi i
francofili. C’è da
comprenderli: tra i
supercapolavori da
propinare alle nuove
generazioni mancano del
tutto Victor Hugo,
Moliere, Racine e Villon.
Due altri eccelsi
clamorosamente esclusi
sono poi Goethe e T.S.
Eliot.
Infine una stranezza.
Mentre il Vecchio
Testamento è entrato tra i
suddetti «top», i Vangeli
(chissà perché) ne sono
rimasti fuori.

Un libro raccoglie le foto di Maurizio Buscarino, che lavorò - anche come attore - con il grande artista

Kantor «catturato» dietro le quinte
La classe morta rivive in fotografia
La straordinaria avventura teatrale del regista di Cracovia. La rivelazione in Occidente con «La classe morta», gli altri grandi
successi con «Wielopole Wielopole» e «Crepino gli artisti». Con un saggio introduttivo di Renato Palazzi.

Dalla Prima

è altissima e non può non incute-
re rispetto. L’immaginazione,
anarchicamente libera, sorretta
da amore e da autentica pietas,
può avere la meglio, anche solo
per un attimo, sul Potere, sul Do-
minio planetario della Forza bru-
ta. Una verità luminosa, che può
ad ogni momento risorgere, in
Bosnia o nel Chiapas. Ma quanto
ci scuote e ci modifica? Quanto ci
crediamo davvero? Come ci ha ri-
cordato innumerevoli volte Geor-
ge Steiner l’Olocausto non è av-
venuto in una qualche landa soli-
taria del Sahel ma esattamente
nel cuore dell’Europa, della filoso-
fia idealista, della musica romanti-
ca... Ad Auschwitz si è registrato
proprio il fallimento della cultura
(e della immaginazione artistico-
letteraria), impotente ad impedi-
re l’orrore, e forse in qualche mo-
do ad esso complice (offrendo
opportuni «sfoghi» compensato-
ri). Naturalmente un film (e tanto
meno una favola) non può farsi ti-
tanicamente carico di tutto ciò,
ma non può nemmeno trascurare
del tutto questo tipo di dolorosa
consapevolezza.

Mi sembra che la principale dif-
ferenza tra Benigni e il modello
quasi sempre citato, Chaplin (al
quale in un’occasione è stato per-
fino ritenuto superiore!), consista
nella diversa epoca storica e nel
diverso pubblico ad essa corri-
spondente. Di fronte al discorso
finale del Grande dittatore (siamo
nel ‘40), pur ridondante e retori-
co, con il suo appello all’amore e
alla pace universale, la gente si
commuoveva davvero. Eravamo
agli inizi della guerra (di cui si
ignorava l’esito) e così paure, spe-
ranze, fantasie, angosce erano
molto reali. Ma il pubblico di og-
gi, perlopiù indifferente e sme-
morato, cosa può riversare di ve-
ramente reale dentro la fruizione
de La vita è bella? E qui vengo alla
mia riserva principale. Mi sembra
che tutti nel film, dallo sceneggia-
tore all’ultima comparsa, si mo-
strino troppo compiaciuti di sé e
di ciò che fanno. Benigni è fin
dalla prima scena assai compia-
ciuto della sua verve inesauribile
da clown (o da cartone animato),
della sua figura stralunata e felli-
niana di burattino, e poi di essere
insieme così comico, così inesora-
bilmente poetico, così ineluttabil-
mente umano! Intendiamoci.
Niente di male. Una naturale feli-
cità di esprimersi è propria di tutti
i grandi artisti. Ma qui si tratta di
autocompiacimento spesso inva-
dente, alla fine poco rispettoso
verso la storia che si racconta.
Mentre, sul versante opposto e
quasi simmetricamente, gli spet-
tatori pure sono tanto compiaciu-
ti di commuoversi per un paio
d’ore, e di sentirsi, tra una risata e
l’altra e in modo del tutto indolo-
re, così nobili e così virtuosi.

Ma allora? Ci restano i Vanzi-
na? No, anzi, credo che tutti noi,
come il bambino del film, abbia-
mo bisogno continuamente (e
proprio questo chiediamo all’ar-
te) di storie fiabesche, di affabula-
zioni fantastiche capaci di trasfi-
gurare (e dunque di rendere «bel-
la») la vita stessa. Ma abbiamo
anche bisogno di mantenere
sempre una percezione sufficien-
temente precisa di come e di cosa
realmente siamo, di come è fatta
la nostra stravolta sensibilità at-
tuale. Il ‘900 si avvia a conclusio-
ne, qui da noi, in mezzo ad un si-
nistro trillare di cellulari (4 milio-
ni!) e ad una commossa esibizio-
ne di sdegno per i genocidi del
secolo. Più che un applauso scro-
sciante mi sembrerebbe adegua-
to un composto silenzio.

[Filippo La Porta]

MILANO. Forse è proprio il senti-
mento della morte, il todlust come
lo chiamano i tedeschi, una del-
le chiavi possibili attraverso la
quale ricostruire la storia teatra-
le e personale dei massimi artisti
della nostra scena. Nulla come il
teatro, infatti, è segnato dalla
consapevolezza, dall’ossessione
della ripetitivita. E nulla, come
il teatro, sa di essere condanna-
to ogni volta, ogni sera, a finire,
e quindi alla morte di se se stes-
so; salvo poi riproporsi, mai
identico a quello che è stato, la
sera dopo.

Ma forse, fra gli uomini di tea-
tro del dopoguerra, nessuno
aveva elevato la morte a princi-
pio creativo assoluto come Ta-
deusz Kantor, il maestro polacco
scomparso da ormai sette anni
che proprio su questo sentimen-
to, infischiandosene se poteva
sembrare apparentemente ni-
chilista in un’epoca che invece
privilegiava i contenuti - il co-
siddetto «messaggio» -, aveva
costruito la sua scelta artistica.
Scelta che si era rivelata sulle
nostre scene negli anni Settanta,
con una deflagrazione inarresta-
bile, in qualche modo scandalo-
sa: con la presentazione di quel-
lo che resta in assoluto, nella
sua vicenda teatrale, il capolavo-
ro dei capolavori, una sorta di
inarrivabile «summa»: La classe
morta. Di lui si erano però già
accorti, al tempo di una rasse-
gna internazionale che si teneva
a Firenze, gli spettatori e i critici
più attenti che avevano potuto
ammirare una spiazzante mes-
sinscena della Gallinella acquati-
ca di Witckiewicz, uno degli au-
tori più cari al suo cuore: «Io
non recito Witckiewicz - era so-
lito dire - ma faccio teatro con
lui».

Ma La classe morta, rimbalzata
sulle nostre scene direttamente
dal Festival di Nancy allora di-
retto da Jack Lang, era un’altra
cosa: la dichiarazione di una
poetica che passava attraverso
uno spettacolo «totale» nel sen-
so che Kantor e gli attori del suo
Cricot 2, il gruppo che aveva
fondato a Cracovia, davano a
questo termine: un fatto di rile-
vanza artistica completa che si
realizzava attraverso la sceno-
grafia, la gestualità, la recitazio-
ne, la presenza carismatica del
suo stesso artefice in scena. E
dopo la Classe morta c’erano sta-
ti fra gli altri Wielopole Wielopo-
le, Crepino gli artisti, Oggi è il mio
compleanno, che, andato in sce-
na qualche tempo dopo la sua
morte, resta il suo estremo mes-
saggio.

Accanto al tema centrale della
morte, ce n’era un altro impor-
tantissimo nell’immaginario
kantoriano: quello della memo-
ria intesa come senso delle radi-
ci, come illuminazioni che im-
provvisamente si precipitavano

fuori dal suo ripostiglio affetti-
vo, attraverso immagini che era-
no, allo stesso tempo, simboli-
che e cariche di un’enorme for-
za evocativa. Oggi il bellissimo
libro Kantor, il circo della morte di
Maurizio Buscarino, edito dalle
Arti Grafiche Friulane (pag. 166,
L. 78.000), con un illuminante
saggio introduttivo di Renato
Palazzi - che ha partecipato alla
storia irripetibile di questo arti-
sta dal di dentro trasformandosi
anche in attore pur di condivi-
dere il suo «segreto» -, ci riporta
alla mente, e agli occhi, il mon-
do teatrale del maestro polacco.
Anche questo libro, infatti, at-
tinge alla memoria e, attraverso
di essa, cerca una rispondenza
nella nostra emozione di spetta-
tori o si propone come provoca-
zione per chi non ha mai visto
quei mitici spettacoli. Perché
Maurizio Buscarino è un autore
un po‘ speciale che non si espri-
me con le parole, ma con le ma-
gnifiche immagini delle sue fo-

tografie in bianco e nero che
cercano di cogliere il Kantor più
misterioso, spiato con paziente
amore per ore e ore, prima di
scattare una fotografia che non
era solo una testimonianza sia
pure preziosa, ma, soprattutto,
un atto d’amore, una dichiara-
zione di vicinanza.

Così le fotografie di questo li-
bro ci «gridano» il senso di una
presenza nel teatro come quella
di Kantor. E il loro grido si am-
plifica, diventa dichiarazione
poetica d’intenti, segreto diario
di bordo grazie alle parole di
Kantor stesso che accompagna-
no quei volti stravolti, quei cor-
pi disincarnati, quella passione
così maledettamente religiosa
per il teatro proprio perchè così
orgogliosamente laica. Solo la
sensibilità di una poetessa come
Patrizia Valduga, legata a Kantor
da una dedizione assoluta, pote-
va gettare per noi questo ponte
verso il grande teatrante scom-
parso, conducendoci per mano
dentro il suo pensiero creativo.

Glorificando dunque attraver-
so questo fluire di volti, di situa-
zioni, di grida raggelate, di con-
danne definitive, di solitudini
improvvisamente rumorose, il
teatro della morte come un me-
raviglioso circo magico dove do-
mina il gioco dell’attore, la sua
presa di possesso dello spazio,
Buscarino ha compiuto un gran-
de esorcismo contro la dimenti-
canza. Lo ha fatto nel modo che
sa, con la macchina fotografica
in mano, occhio curioso e inda-
gatore che ha saputo seguire le
evoluzioni senza rete di questo
creatore funambolo, di questo
indagatore della vita in tutte le
sue forme, dall’imballaggio da-
daista alla plasticità contorta
delle sue crocifissioni, alla spet-
trale bianchezza dei volti dei
suoi attori che si portano accan-
to, al suono di trascinanti valzer
- di cui Kantor scandiva il tem-
po, numerando con le dita una
successione nota a lui solo -, il
doppio di sé, i manichini dei
bambini che erano stati, ai quali
hanno cercato di essere fedeli al
di sopra di tutto.

Forse solo un fotografo che
fosse riuscito a conservare, di
fronte alle immagini che appari-
vano al suo obiettivo e alla sua
curiosità mai morbosa, quello
che Kantor chiamava uno sguar-
do da fanciullo, poteva darci le
foto che ci ha dato. Tutto que-
sto, e molto altro ancora, rende
questo libro preziosamente uni-
co. A dispetto di quanti credono
che fotografare uno spettacolo
sia solo teatro archiviato, e non,
come in effetti succede quando
si è grandi fotografi come Busca-
rino, una lanterna magica in cui
si riflettono i nostri sogni e i no-
stri ricordi.

Maria Grazia Gregori

Un’immagine dello spettacolo teatrale «Wielopole-Wielopole» di Kantor Buscarino

Il rapporto strettissimo
con Witkiewicz

«Sono nato il 6 aprile 1915 in Polonia, in un paesino con una
piazza del mercato e qualche vicoletto squallido. Sulla piazza del
mercato si innalzavano una piccola cappella con la statua d’un
santo, secondo l’uso cattolico, e un pozzo attorno al quale si
celebravano, al chiaro di luna, le nozze ebraiche...». Così Tadeusz
Kantor parlava di se stesso, ricordando le proprie origini. Nato
nel ‘15, morto negli ultimi giorni del ‘90, Kantor è stato
indiscutibilmente uno dei grandi del teatro del ‘900. Definirlo un
regista è riduttivo, anche se lavorò quasi sempre su testi altrui, a
partire dall’amato compatriota Witkiewicz. Era anche pittore, e
come tale tenne un’importante mostra a Varsavia nel 1955, lo
stesso anno in cui fondò a Cracovia la sua storica compagnia, il
Teatro Cricot 2. Il primo allestimento del Cricot fu proprio «La
piovra» di Witkiewicz, alla quale seguirono - dello stesso autore -
«Una tranquilla dimora di campagna», «Il pazzo e la monaca»,
«La gallinella acquatica». Anche lo spettacolo più celebre di
Kantor, «La classe morta» andato in scena negli anni ‘70, deriva
da un testo di Witkiewicz, «Tumore cervicale».

È morto a Milano, all’età di 71 anni, il celebre scultore molto attivo anche in campo teatrale

La scultura anticelebrativa di Alik Cavaliere
Usava i materiali più disparati. Insegnò a Brera ma non fu mai un «accademico». Il suo amore per Giordano Bruno.

È morto a Milano Alik Cavaliere.
Lo scultore romano, figlio di una
scultricerussaedelpoetaedeputato
socialista del dopoguerra Alberto,
aveva 71 anni e lascia la moglie
Adriana. Tra i suoi tanti amici, in
campo artistico e teatrale, lo piange
anche il premio Nobel Dario Fo, la
cuipresenzaeraannunciataaifune-
rali.

Cavaliere possedeva nel sangue,
comesiusadire inquesticasi, figlio-
lanza d’arte, unanaturalepredispo-
sizione al fare non disgiunta da una
propria idea del progetto artistico.
Neiprimiannideldopoguerrailsuo
lavoro comincia ad affermare una
complessa e variegata serie di inte-
ressi stilistici che vanno dall’espres-
sionismo all’arte fantastica: questa
ultima visione prende il sopravven-
to a partire dal 1959, e avvicina lo
scolpire di Cavaliere al surrealismo.
Così fu che Cavaliere riuscì a essere
fedeleallapropria,visionariaideadi
scultura, che nel divenire diventa
metamorfosi di tutte le cose: dalla
materia e oltre, per andare a tutte le

formenaturali.Unasortadi«animi-
smo» scultoreo, l’essenza infinita
delle cose che nel divenire del lavo-
rosi fannoaltrodasé,egualiediver-
se.Cavalierescelsedicrearecompo-
sizioni con svariati materiali e og-
getti,accostandolifraloro.

NatoaRomanel1926,nel1938si
trasferisceaMilano,doveinsegnerà
all’Accademia di Brera succedendo
a Marino Marini. Dotatodi uno spi-
rito anarchico, anche se nel dopo-
guerraglisarebbestatodifficilecon-
trastare l’accademia imperante co-
stituitadaimonumentalisti, sculto-
ri in un certo senso celebrativi, Ca-
valiere proseguì a scolpire, ad as-
semblarematerialianchediversissi-
mi tra loro, fondando un proprio
stile che potremmo definire di scul-
turaanticelebrativa.Nelleoperepo-
steriori al1961sonosemprepiùevi-
denti influssi contemporanei di na-
tura popolare, mediati dalle tradi-
zioni scapigliate alle quali tra l’altro
non venne mai meno. Scultura po-
polareallaMedardoRosso,allaVin-
cenzo Gemito; scultura «in cresci-

ta»,comeamavadefinirla luistesso,
mutevole, indifferenziata, di un
universobendefinito.

Tra il 1965 e il 1970 i materiali si
fanno più vicini all’habitat multi-
forme di una scultura splendida-
mente schizofrenica ricca di cose
costruite col bronzo, vetro al legno,
frammenti d’osso, lamiere contor-
te, fili di rame e alberi e frutti di
bronzo, quasi corrosi, quasi cartila-
gini di fossili intrisi di atmosfere fu-
neree.Èl’accumulocheinteressaal-
lo scultore, materiali fecondi e inar-
restabili: quel che conta, sembrava
dire, è il divenire nel segno di un’e-
nergiadilagante.

Dopovenneancheilteatro:assie-
me a Fantasio Piccoli fondarono la
formazione della compagnia «Il
carrozzone». L’opera «I processi»
(Biennale diVenezia,1972) servì al-
loscultorepercostruireneldivenire
una complessa messa in scena che
sviluppava nello spazio tutte le
emozioni fisico-mentali di cui era
preda. Passaggio importante: ora
Cavaliere si libera di qualsiasi con-

notazioneconvenzionale.Oraèpiù
dilatato lo spazio, infinito, e i mate-
riali s’impennano, si dilatano e ri-
specchianotutte le sue motivazioni
morali e civili, moltiplicandosi
sempre di più in un forsennato coa-
cervo di mostruosità. Il mostruoso
in arte, tanto caro agli appassionati
tedeschi, diventa realtà. In teatro
Cavaliere, trovando il propriohabi-
tat, spinge la sua analisi suimateria-
li costruendo macchine orrorifiche
ma splendide. È così che ha amato
Ariosto con l’Orlando furioso, ha
amato Lucrezio con il De rerum
natura, ha amato il teatro elisa-
bettiano. Ma è anche così che è
rimasto fedele al pensiero «folle»
della visionarietà alla quale non è
mai venuto meno. Fin dal primo
apparire della sua scultura, Cava-
liere non ha mai negato che il
suo vate era stato Giordano Bru-
no. E la difesa incondizionata
della follia meravigliosa di Bruno
era il suo impegno.

Enrico Gallian«A e Z aspettano l’amore» di Alik Cavaliere del 1971
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Nuovo record
per l’europea
Airbus
È statoun anno record il 1997 per
Airbus, il consorzio europeo per
la produzione di aeroplani. In
totale, sono stati registrati 671
ordiniper un valore di 44,2
miliardidi dollari e diquesti 460
sono stati confermati da 48

clienti diversi. Altri 22 sonostati
successivamente cancellati,
lasciando a 438 i nuovi ordini
nettidell’anno. Nel corso del
1997, informa inoltre una nota
del gruppo, Airbus ha
consegnato 182apparecchi per
un fatturatocomplessivo di 11,6
miliardi didollari, in crescita del
50%rispettoal 1996. I risultati
rimettono il consorzio europeo
sulla scia della Boeing.

Proteste
per la Befana
dei Cobas latte
Gli allevatoridel presidio di
Spresiano, vicinoTreviso,hanno
festeggiato l’epifaniabruciando
un fantoccio dicartapesta che
rappresentava il ministro
dell’Agricoltura MichelePinto
sulla catasta di legna tradizionale

della festa del «pan e vin». Stessa
fine, nel rogo, un pupazzo che
rappresentava l’Aima e una
bandieradella Coldiretti. «A pan
evin - si sono difesi i cobas - si
brucianocosevecchie,quelle che
non servonopiù». Piùpacifiche
le proteste diBefana organizzate
in Emilia enel restodel Veneto
,con muccheErcoline finte
addobbatedi enormi formaggie
spettacoli di calzettee carbone.

Mada oggi inpoi i cobas del latte
annunciano una ripresadella
protesta con manifestazioni di
trattori lungo le arterie stradali
come lavia Emilia e l’Autosolee
fiaccolate notturne. Proteste in
particolare sono annunciatea
Reggio, Fidenza, Parma,
Piacenza tra giovedì e sabato.
L’intento sarebbe quello di
coinvolgeree nonpenalizzare la
cittadinanza.

Gli Stati Uniti
primo mercato
per la Ferrari
GliStati Uniti resterannoanche
nel ‘98 ilprincipale mercato
della Ferrari che,per questo
motivo, ha presentato la sua 355
F1 al Salone dell’auto diDetroit. I
bolidi di Maranello, insomma,
continuano ad essere il prodotto

«Made in Italy» più famosonegli
Usa. Attualmente il mercato
nord americanorappresenta il
23% della produzione Ferrari a
livello mondiale, con 825 vetture
consegnate nel 1997 (+8% dal
1996) su circa 3.500 costruite.
DietroagliUsa vi sono i mercati
tedesco, inglese, giapponese,
svizzero e italiano. Il modello più
vendutonel nord America è il
modella 355 Spyder.

ROMA. L’evasione dei
contributi previdenziali
attribuibile certamente al
cosiddetto lavoro
sommerso, tra gennaio e
settembre è ammontata a
quasi settecento miliardi,
una fetta considerevole
dell’evasione complessiva
di oltre 1.300 miliardi. È
infatti il «lavoro nero» la
maggior voce di evasione
contributiva accertata
dagli ispettori dell’Inps nei
primi 9 mesi del 1997:
complessivamente - per
quanto riguarda le aziende
con lavoratori dipendenti -
sono stati accertati
contributi evasi per «lavoro
nero» per 687,7 miliardi di
lire. Il primato di questa
classifica spetta alla
Campania con 163,5 mld,
mentre all’ultimo posto c’è
la Valle d’Aosta con 532
milioni di evasione. L’Inps
ha inoltre accertato nel
periodo considerato, altri
599,8 miliardi di contributi
evasi, che portano il totale
nei primi 9 mesi del ‘97 a
1.287,6 mld. Cifra che,
sommata a quella
dell’evasione accertata nel
lavoro autonomo (29,747
mld) porta il totale dei
contributi evasi accertati
da gennaio a settembre
’97, come è noto, a 1.317,3
mld. Tornando alla
classifica regionale del
«lavoro nero», dopo la
Campania si colloca il Lazio
con 91,4 mld di evasione,
seguito dalla Lombardia
(65,7 mld), dal Piemonte
(54,9 mld) e dal Veneto
(52,8 mld.). Nelle stesse
zone l’Inps ha accertato
altri motivi di contributi
non versati per 101,1 mld
nel Lazio, 81,8 in
Lombardia, 64,3 in
Piemonte e 22,7 miliardi in
Veneto, sempre nelle
aziende con lavoratori
dipendenti. Riguardo alla
Campania il lavoro nero è
di gran lunga la vera causa
del buco contributivo,
avendo l’Inps attribuito ad
altre ragioni soltanto 33,4
miliardi. E tra i lavoratori
autonomi il primato spetta
al Piemonte con 4,1 mld.

Lavoro nero
Nel ‘97 evasi
contributi
per 700 mld

Il leader Cgil in India si scaglia contro le aziende italiane che sfruttano i minori. Prodi: «Bisogna essere rigorosi».

Cofferati: «Basta con i bimbi-schiavi
le imprese si diano un codice morale»
Fossa: «Contro il lavoro minorile siamo a fianco del sindacato»

Dati di Pitti-uomo

Moda
maschile
Il ’98 andrà
bene

ROMA. Era il giorno di Pasqua del
1995quandoall’etàdi12annivenne
ammazzatodallamafiadeiprodutto-
ri di tappeti mentre tornava a casa in
bicicletta, vicino a Lahore. Iqbal Ma-
sih, bambino sindacalista pagava co-
sì la sua militanza nel movimento
contro lo sfruttamento minorile in
Pakistan. E nella vicina India, un se-
minario sulle relazioni italo-indiane
con una delegazione italiana ai mas-
similivelli,è l’occasionepersollevare
il problema dei bambini-schiavi nel
mondo e rilanciare l’idea della «clau-
sola sociale»checondizionigli scam-
bi economici all’osservanza dei dirit-
ti fondamentali dell’uomo. Nel fa-
moso mercato globale, per una im-
presa che agisce nella correttezza, è
persa in partenza la competizione
conchiproduce lastessamerceconil
lavoroquasigratuitodeibambini.

A sollevare la questione è stato il
leader della Cgil Sergio Cofferati, che

insieme al presidente del Consiglio
Romano Prodi e al presidente della
Confindustria Giorgio Fossa (alla
guida di una novantina di imprendi-
tori) fapartedellarappresentanzaita-
liana nel seminario in corso inquesti
giorni nella capitale indiana. E l’ha
sollevata con i sindacalisti indiani,
che Cofferati ha incontrato nell’oc-
casione. Proponendo un «codice di
comportamento» per gli imprendi-
tori che vengono ad aprire fabbriche
in questi paesi dove il lavoro è meno
caro. «Sono d’accordo sul principio -
ha spiegato poi Cofferati - sono con-
trari al lavoro minorile, poi però, a
causa della loro oggettiva debolezza,
non sono in grado di trasformare
questa contrarietà in comportamen-
ti che ottengano risultati». «Planeta-
ria» è stata definita da Cofferati la di-
mensione del lavoro minorile in In-
dia ed in altri paesi del sud-est asiati-
co.Unapiagacheesisteperòanchein

Italia. «In un paese che si considera
civile ed evoluto, 300mila bambini
che ogni giorno vengono sottoposti
alla fatica e al pericolo del lavoro so-
no tanti, mi pare un dato che si com-
mentadasolo».

Per Cofferati, comunque, del lavo-
ro minorile si devono occupare an-
che «le associazioni imprenditoriali
perché in un mercato globale o ci so-
no delle regole oppurecon lacompe-
tizione si bara sui costi, distruggendo
diritti fondamentali a rischio di met-
tere a repentaglio addirittura i diritti
umani».

Ilpresidentedegliindustriali italia-
ni è d’accordo. «Contro lo sfrutta-
mento del lavoro minorile - ha detto
Fossa - Confindustria e sindacato po-
trebberofareunaoperazionefiancoa
fianco. Magari contro lavorominori-
le e lavoro nero insieme, perché sia
l’uno che l’altro, ma il primo è molto
più grave del secondo, sono una alte-

razione del mercato a danno degli
imprenditori che rispettano le rego-
le.Civuolemaggiorelegalità».

Secondo il presidente del Consi-
glio «questoè un tema delicatissimo.
Bisogna essere rigorosi». Prodi ha as-
sicurato che l’Italia«sta insistendosu
questoproblemacheperl’India,eper
tutta l’Asia, è un grande problema».
La questione del lavoro minorile, ha
detto Prodi in un incontro con i gior-
nalisti italiani, è delicata anche per-
ché «da un lato è intollerabile ogni
sfruttamento, dall’altra salta spesso
fuori che viene preso come scusa per
giochiprotezionistici».Prodihapure
ricordatocheinItaliaèstataapprova-
ta una legge contro il lavoro minori-
le,«masappiamochel’approvazione
diunaleggenonbasta.Assolutamen-
tenonbasta».

Tuttavia i sindacalisti indiani te-
mono che il mancato rispetto della
«clausola sociale» possa diventare

«unasortadi strumentodeipaesi for-
ti nei loro confronti» per scaricare su
quei mercati le loro produzioni. Cof-
ferati ha suggerito che «gli interventi
sulle aziende che sfruttano il lavoro
minorile» vadano di pari passo con
«l’assunzione autonoma di vincoli
da parte dei paesi industrializzati».
Intanto, qualche calciatore super pa-
gatopotrebbediventarelosponsordi
una partita di calcio da giocare «con
un pallone che non sia stato fatto da
deibambini».

Tempo fa per il governo il sottose-
gretario al Commercio Estero Anto-
nio Cabras ha detto in Parlamento
che «l’attuale regolamentazione del
sistema commerciale internazionale
nongiustifica l’adozionedimisuredi
restrizionedegli scambiper ilmanca-
torispettodiprincipidinaturaeticae
sociale».

Raul Wittenberg

FIRENZE Per la moda maschile, il
Made in Italy ha il fiato grosso, ma
tira ancora. Nel 1997 la produzione
italiana dell’abbigliamento esterno
maschile è diminuita, rispetto al
1996,dell‘1,1%:ildatoèstatodiffu-
so da Pitti Immagine alla vigilia del-
la 53/a edizione della manifestazio-
ne checomincerà l’ottogennaio. In
valori assoluti il volume di affari è
sceso da 15.319 a 15.150 miliardi.
Ciò però non ha scoraggiato la mo-
da italiana all’estero, anzi. C’è stato
infatti un miglioramento, seppur
lieve (0,5%) delle esportazioni, pas-
sate da 8.608 a 8.650 miliardi; men-
tre è stato registrato un sensibile au-
mentodelle importazioni (12%) sa-
lite da 3.626 a 4.060 miliardi. Il sal-
do commerciale ha segnato un me-
no 7,9%, che però rimane sull’ordi-
ne dei 4.500 miliardi. Positivo infi-
ne il dato suiconsumi finali interni,
salito del 2,2% (16.905 miliardi
contro 16.541 del 1996). Secondo
Pitti Immagine Uomo, il 1997 è sta-
to«unannosoffertoacausadeiboc-
coni amari dell’Eurotassa, degli in-
centivi per la rottamazione auto,
chehannospiazzatoconsumicome
il vestiario, l’inasprimento dell’iva
sul tessile». Sul non brillante anda-
mento dell’export hanno pesato in
modoparticolare icalidellaGerma-
nia, -8,5neiprimiottomesidel‘97e
del Giappone, «dove si percepisce
nettamente il clima recessivo, con -
22%». A questa situazione si con-
trappone un vero boom verso la
Gran Bretagna, +28%, e +6,5 sui
mercatiamericani.

In particolare, secondo Pitti Im-
magine Uomo, la moda maschile
italiana (tre mila imprese con 130
mila addetti) ha perso terreno, an-
che a causa del rafforzamento della
lira, nelle calzature (-5% in valore e
-4 in quantità) nell’abbiglimaneto
esterno(-3,2e-2,1)neicappelli(-1,2
e -3) nella biancheria (-1,1 e -6,6). Si
salvano solo le cravatte (+1,9 valore
e +2,6 in quantità) e la maglieria
(+0,6e +1,9). Ma anche inquesti ca-
sisiè lontanidaldinamismodeiset-
toriamonte, industriatessileinpar-
ticolare, e dello stesso abbigliamen-
to femminile. Per quanto riguarda
le importazioni i dati diffusi da Mo-
daIndustriaeSitarilevanol’aumen-
to del 35% di quelle dalla Romania
che strappaallaCina la posizionedi
primo fornitore, ma altri paesi
avanzano come la Turchia, +51,8%
edilBangladesh,+37,8.

La scheda Nel nostro paese sarebbero quasi mezzo milione i bimbi costretti a lavorare

Una vergogna mondiale, ma anche italiana
I casi scoperti sono molti in questi ultimi anni. La vicenda emblematica dell’azienda tessile di Francavilla Fontana.

ROMA. Sono 250 milioni in tutto il
mondo, secondo le ultime stime, i
«piccoli schiavi» tra i 5 e i 14 anni (fe-
nomeno in espansione, a parere dei
sindacati, perché spesso legato alla
disoccupazione degli adulti) e l’Italia
vieneconsiderataunodeipaesieuro-
pei a più alto rischio di sfruttamento
del lavorominorile: laConfederazio-
ne internazionale dei sindacati liberi
valuta, infatti, fra i 300 e i 500 mila -
su un totale di 5.700.000 - i bambini
italiani, al di sotto dei 14 anni, co-
stretti a lavorare. E l’ampiezza della
stima, per il nostroPaese, è stata con-
fermata, a metà dello scorso dicem-
bre, in sede di Commissione lavoro
dellaCamera,esièparlatodi230.000
bambini «schiavi» per poche lire. In
baseaunadenunciadellaConfedera-
zione internazionale dei sindacati li-
beri al Parlamento europeo, il feno-
menoè presente sia al Nord siaal Sud
del nostro Paese e le aree produttive
più a rischio sarebbero quelle tessili e
della lavorazionedelpellame.Secon-
doladenuncia, l’impegnolavorativo
deibambinièsuperioredimolteorea
quello degli adulti, mentre il loro sa-
lario, in nero, è inferiore di almeno

unterzo.
È Francavilla Fontana, una città

simbolo dello sfruttamentominorile
in Italia. In questa zona della Puglia
sonostatescopertediversevicendedi
ragazze, per lo più minorenni, co-
strette a lavorare in «nero» in labora-
tori tessiliclandestini.Eccoalcunica-
siscoperti.

MARZO ‘95. Stefano Sternativo
viene arrestato dai carabinieri. Nel
suo scantinato, adibito a laborato-
rio per il confezionamento di cami-
cie, i militari trovano una ventina
di giovani operaie, tra cui ragazze di
12-13 anni costrette a lavorare dalle
7 alle 20 in un seminterrato privo
di finestre e con una retribuzione
inferiore alle 14 mila lire al giorno.

SETTEMBRE ‘94. Due imprendi-
tori, Angelo Balestra e Cosimo D‘
Apolito, sono accusati di aver mi-
nacciato e spesso chiuso a chiave le
25 operaie della loro azienda tessile
che percepivano una retribuzione
inferiore a quella che figurava nella
busta paga.

SETTEMBRE ‘95. Gennaro Di
Clemente è sottoposto agli arresti
domiciliari dai carabinieri accusato

di aver costretto gli operai della sua
cooperativa di pulizie ad accettare
una paga corrispondente a sole due
ore e mezzo di lavoro contro le cir-
ca dieci ore effettive. L’uomo avreb-
be anche minacciato gli operai per
costringerli a votarlo quando si era
presentato candidato in una lista ci-
vica alle elezioni comunali.

Meno di un mese fa, in Sicilia, so-
no state scoperte dai carabinieri nu-
merose «bambine operaie» al lavo-
ro in alcune manifatture tessili del-
la provincia di Catania.

Ma i bambini-schiavi non riguar-
dano certo solo l’Italia: negli Usa,
ad esempio, con una ricerca si è re-
so noto a dicembre che 290.000 mi-
norenni, quasi tutti provenienti dal
terzo mondo, lavorano illegalmen-
te. Nel complesso, però, la maggior
parte dei 250 milioni (stimati) di
bambini-schiavi si trova nei Paesi in
via di sviluppo, con questa suddivi-
sione di massima: 61% in Asia, 32%
in Africa e 7% in America Latina. La
metà di loro lavora a «tempo par-
ziale», ma l’altra metà non va a
scuola perché sfruttata a tempo pie-
no.

La Cbs accusa la Nike
«Usa bimbi in Vietnam»

Nike, una delle azienda Usa leader nel settore delle calzature
sportive, è nel mirino di una pesante campagna stampa e di
boicottaggio, dopo essere stata accusata di schiavismo sul posto
di lavoro, sfruttamento dei minori, e abusi fisici e sessuali
compiuti contro i propri lavoratori nelle fabbriche del Terzo
Mondo. Il programma della televisione americana CBS «48
Hours» ha scoperto che la Nike recluta in Vietnam dipendenti
pagandoli una media di 20 centesimi di dollaro all’ora
(l’equivalente circa 36 - trentasei - lire l’ora). Oltre a queste
denunce, la CBS ha mandato in onda un servizio in cui, in base a
varie testimonianze, risulta che almeno 15 dipendenti donne
sono state colpite alla testa dai loro manager in fabbrica, e 45
donne sono state costrette a inginocchiarsi sul pavimento
tenendo le braccia alzate per 25 minuti, in punizione. Uno dei
supervisori di una fabbrica del Vietnam è stato costretto a
lasciare il paese, dopo essere stato accusato di aver molestato
sessualmente alcune dipendenti femminili. Un’altra accusa
mossa contro la Nike riguarda gli straordinari: i dipendneti sono
costretti a lavorare oltre 600 ore di straordinario all’anno per
raggiungere obbiettivi irrealisticamente alti di produzione.

Da luglio gli investitori stranieri hanno cominciato a preferire le azioni ai Bot

Borsa, il boom partito dall’estero
Fossa (Confindustria): «Mercato più forte anche grazie alle privatizzazioni nonostante la loro lentezza».

Cremaschi a Cerfeda: «Smettiamola di inseguire la Confindustria»

35 ore, il governo: «Nessuna rigidità»
Sull’ora «X» è polemica dentro la Cgil
ROMA. Entro febbraio la legge sulla
riduzionedell’orarioeentromarzola
conferenza sull’occupazione. È que-
sta l’agenda del ministro del Lavoro
TizianoTreucheannunciaancheper
la prossima settimana i primi contat-
ti informali con sindacati e impren-
ditori sulla incandescente questione
delle 35 ore. Treu invita le parti a
«chiarirsi le idee». E conferma una
propostadileggebasatasugliincenti-
vi. «Il resto - dice - è materia di con-
fronto». Il collega dell’Industria Pier-
luigi Bersani dice per parte sua che
non dovrà contenere «rigidità ecces-
sive» ma essere «promozionale e in-
dicativa». «Potrà contenere obiettivi
temporali - dice - quantitativi e di ve-
rifica ma non prescindere dall’accor-
dodelleparti».

La questione dell’ora X spacca in-
tanto la Cgil. In particolare la richie-
sta fatta al governo dal segretario
confederale WalterCerfeda di toglie-
re di mezzo l’indicazione della data
del primo gennaio 2001 prevista dal
patto Prodi-Bertinotti fa arrabbiare
l’area programmatica dei comunisti

della Cgil, che accusano Cerfeda di
aver portato avanti in modo scorret-
to opinioni personali non condivise
né discusse. Ma anche Giorgio Cre-
maschi, segretario Fiom del Piemon-
te, ritiene la posizione espressa da
Cerfeda «improponibile». E si appel-
la al rispetto delle decisioni congres-
suali: «A Rimini - afferma - è stata as-
sunta solennemente la decisione di
rivendicare in tutte le prossime piat-
taforme contrattuali le 35 ore». «For-
se -conclude-ègiuntoilmomentodi
chiarire le posizioni di merito dentro
la Cgil, magari con una consultazio-
nedeilavoratorioaddiritturasolodei
nostriiscritti.Bisognasmetterladiin-
seguire laConfindustrianellesuefol-
lie. Il rischioèchesideterminiunasi-
tuazione da satira: con il governo fa-
vorevole alle 35 ore e il sindacato
contrario». Ma Cerfeda ribatte: «Al
congresso di Rimini si è preso un im-
pegno per combattere gli straordina-
ri.Poisiindicò,senzaalcunadata,l’o-
biettivodiottenereneiprossimianni
unapolitica per la riduzionedell’ora-
rio. Infine nel programma fonda-

mentale, redatto da Trentin e appro-
vato quasi all’unanimità, si escluse il
ricorso alla legge su questa materia».
Con una data vincolante si chiude-
rebberoinvecetuttigli spazinegozia-
li. «Mi domando - soggiunge - chi
spiegherà al metalmeccanico di Mi-
rafiori che dovrà continuare a pren-
dereunmilionee400mila lire finoal
2002perchésidevonoraggiungerele
35ore».

Qualcosa frattanto si muove nel
frontepadronale.Unaprimapresadi
distanza dalla linea dura del presi-
dentediConfindustriaGiorgioFossa
viene da Giancarlo Lombardi, presi-
dente della Filatura di Grignasco, de-
putato del Ppi. «Gli industriali - spie-
ga - non possono continuare a dire
no, altrimenti rischiano di subire le
decisioni, devono sedersi attorno ad
un tavolo percercare di ridurre i dan-
ni». Per Lombardi la riduzione d’ora-
rio è destinata a non creare posti in
più. È una mossa «sbagliata»ma «ob-
bligata per il governo». Pertanto agli
imprenditori non resta che studiare
«formecompensative».

Riparte domani al
Ministero del Lavoro la
trattativa sui 1430
lavoratori della Piaggio di
Pontedera per i quali è
stata aperta dall’azienda
la procedura di messa in
mobilità e già si parla di un
incontro «decisivo» nel
corso del quale il
sindacato intende
proporre una propria
ricetta per il superamento
della crisi aziendale. La
Piaggio sin qui non ha mai
fatto un passo indietro
sulla richiesta avanzata da
mesi.

Esuberi Piaggio
Riprende
trattativa

ROMA. Parte da lontano il boom di
Piazzaffari. A luglio gli investitori
stranieri hanno infatti cominciato a
preferire la Borsa ai titoli di stato. Sul-
leazioni si sonoriversati capitali stra-
nieri per 24.503 miliardi: il saldo, al
netto di vendite per 15.764, è così ri-
sultato di 8.739 miliardi, superiore
cioè ai 6.610 miliardi di acquisti in ti-
tolidelTesoro.

Il risultato emerge riaggregando i
dati dell’Ufficio italiano cambi. La

svoltarisalea luglio. Infatti,gliacqui-
sti netti in azioni per 8.739 miliardi
effettuati in quell’unico mese sono
risultati più che doppi rispetto ai
4.005 miliardi di saldo nei primi sei
mesi del 1997. Più che raddoppiati
anche gli acquisti netti in azioni da
parte degli stranieri nel periodo gen-
naio-luglio: dai 6.047 dei primi sette
mesi del ‘96, si è passati a 12.744 mi-
liardi dello stesso arco di tempo del
’97.

Per il presidente della Confindu-
stria Fossa, «la situazione italiana,
che comunque non è ancora così
buona comeio speropossadiventare
a breve, è certamente migliore di
qualche tempo fa e questo ha senza
dubbio dato impulso alla Borsa che
adesso sta recuperando dopo molti
annididifficoltà».SecondoFossaan-
cheleprivatizzazioni,perquantosia-
no«lente finchevogliamo,hannosi-
curamenteaiutato».
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Di fronte ai ripetuti massacri le autorità algerine si trincerano dietro un inspiegabile mutismo. La fuga dai villaggi

Genocidio in Algeria, centinaia i morti
Gli Usa: «Un’inchiesta internazionale»
Nuove stragi nel paese: 117 persone sgozzate, decine bruciate vive

Dura polemica

La stampa
governativa
«Parigi
colonialista»

In ansia
i grandi
gruppi
petroliferi
Se i problemi d’immagine
non sono una novità come
provano i casi della Shell in
Nigeria e della BP in
Colombia, i problemi di
sicurezza per le
multinazionali del petrolio
si profilano oggi più seri
che mai. A suggerirlo,
fanno notare gli esperti, ci
sono piccoli ma più
frequenti attentati e
l’arresto il 17 dicembre di
alcuni guerriglieri che,
secondo la stampa
algerina, si preparavano a
far saltare dei pozzi nel
bacino di Hassi Messaoud,
il più grande del paese. «La
situazione è tanto scabrosa
che non è il caso di fare
commenti, né ufficiali né
ufficiosi» afferma il
portavoce di un’azienda
che come le altre è legata
all’impresa di stato algerina
Sonatrach per lo
sfruttamento dei locali
bacini di greggio e gas
naturale. Alla scabrosità
della situazione
contribuisce, stando ad
alcuni commentatori, la
tendenza dell’opposizione
a esagerare le cose usando
le questioni dei diritti
umani per portare acqua al
proprio mulino. Nel
complesso problemi e
rischi non sembrano
toccare solo gli
investimenti fatti ma
soprattutto quelli in
cantiere. «C’è un crescente
interesse a fare affari in
Algeria» sottolinea Stone
spiegando che la sola
produzione di gas naturale,
destinato per lo più
all’Europa, è destinata ad
aumentare dai quasi 323
milioni di metri cubi al
giorno dell’anno scorso a
quasi 390 milioni nel 2005.

Algeria, cronaca di un genocidio.
Compiuto sotto gli occhi sgomenti e
impotenti della Comunità interna-
zionale. Algeria, cronaca di un regime
che bolla come «inammissibili inge-
renze» ogni ipotesi di aiuto prove-
niente dalle cancellerie europee ma fa
poco o niente per difendere la popo-
lazione civile, sempre più lasciata alla
mercé dei «macellai di Allah»: un’im-
potenza che sconfina nella complici-
tà. Algeria, storia di orrore e morte, di
racconti raccopriccianti, di scempio
inenarrabile di vite umane, storia di
un’eroica società civile stretta nella
morsa mortale del terrore islamista e
di un regime autoritario. Alla crudeltà
senza fine dei criminali del Gia fa da
contraltare l’incredibile silenzio del
presidente Zeroual e del governo: da
loro non è venuta alcuna parola soli-
dale per rinfrancare la popolazione,
soltanto smentite sulle cifre fornite
dalla stampa indipendente e proteste
contro la levata di scudi della Comu-
nità internazionale, in particolare
contro la posizione della Francia, il
cui ex ministro degli Esteri Hervé de
Charette ha dichiarato ieri che l’U-
nione europea dovrebbe condiziona-
re gli aiuti all’Algeria «all’apertura di
un dialogo con le autorità algerine».

L’Algeria è avvolta in un silenzio
che sa di morte. La popolazione è
scioccata, in ginocchio, ridotta alla
disperazione. Il Ramadan si tinge
sempre più di sangue. Secondo i quo-
tidini «La Tribune» e «Liberté», nella
notte tra sabato e domenica diverse
centinaia di persone sono state bru-
ciate vive, e almeno altre 117 sono
state sgozzate a Meknassa, nella re-
gione occidentale di Relizane, 250
chilometri ad ovest di Algeri. La stes-
sa dove martedì scorso un battaglia-
none di integralisti armati composto
da 300 uomini ha trucidato oltre 400
persone. Interi paesetti sono stati rasi
al suolo. Neppure gli animali, cani e
altro bestiame, sono stati risparmiati.
E mai le bande di criminali, denun-
ciano i sopravvissuti, hanno incon-
trato una qualche resistenza di reparti
dell’esercito o delle milizie di autodi-
fesa. Sentire i racconti dei testimoni
di questo incubo continuo, è calarsi
in un pozzo senza fondo di orrore e
abiezione. Donne sgozzate, bambini
sventrati, neonati sbattuti contro il
muro, anziani sepolti vivi, ragazze ra-
pite come «bottino di guerra», stupra-
te e poi uccise con la fiamma ossidri-
ca. La gente fugge dai villaggi, poche
manciate di case sparpagliate sul fian-

co delle montagne dell’Ouarsenis, e
la decisione delle autorità di armare
oltre 200 abitanti di Ramka, uno dei
centri colpiti dai recenti massacri, ap-
pare come una goccia nell’oceano.

Ad una settimana dall’inizio del
mese del digiuno musulmano, i morti
sono almeno 600, probabilmente
molti di più, e la violenza assume un
parossistico crescendo di orrore. In
questo scenario di morte, la Comuni-
tà internazionale s’interroga sul da
farsi. In termini di estrema cautela,
Washington è tornata ieri a chiedere
ad Algeri di consentire una inchiesta
internazionale sui massacri di civili.
Un’inchiesta che potrebbe essere con-
dotta da singoli governi - come quella
proposta dal ministro degli Esteri te-
desco Klaus Kinkel ai partner dell’U-
nione Europea - da organizzazioni
non governative o dalle Nazioni Uni-
te, ha spiegato il portavoce del Dipar-
timento di Stato Usa James Rubin.
«Noi incoraggiamo il governo algeri-
no a consentire una inchiesta inter-

nazionale sulla situazione dei diritti
umani - sottolinea Rubin - e incorag-
giamo anche organizzazioni non go-
vernative ad assumersene il carico».
Ma le autorità algerine non vogliono
essere «incoraggiate». Lo ha ben com-
preso l’ambasciatore statunitense ad
Algeri, Cameron Hume, convocato
ieri al ministero degli Esteri algerino
per fornire spiegazioni sulla richiesta
americana. L’ennesimo segnale di
una chiusura a riccio da parte del po-
tere algerino.

E così tra un’esacrazione e l’altra,
continua a prevalere l’impotenza.
«Dobbiamo essere attenti alle iniziati-
ve da intraprendere. Non possiamo
comportarci come se avessimo molte
possibilità di scelta», afferma il mini-
stro degli Esteri belga Erik Derycke.
«Alcuni parlano di sostenere e colla-
borare con le autorità algerine nella
lotta contro il terrorismo. Ma è un’i-
potesi difficilmente percorribile - ag-
giunge Derycke in chiaro riferimento
alla proposta di Kinkel -. Voglio vede-

re il primo Paese che manderà le sue
truppe in quell’inferno». Cautela an-
cora maggiore si respira al quartier
generale di Bruxelles: «Sembra che sia
davvero molto poco ciò che possiamo
fare in termini concreti», dice il por-
tavoce della Commissione europea
Klaus Van del Pas. Resta in piedi la
proposta tedesca di una missione del-
la troika europea ad Algeri. Ipotesi ie-
ri rilanciata dal capo del Foreign Offi-
ce Robin Cook: «Siamo profonda-
mente preoccupati - dichiara il mini-
stro degli Esteri britannico - per la si-
tuazione ed è molto difficile parlare
di diritti umani se il diritto fonda-
mentale alla vita viene negato come è
attualmente il caso dell’Algeria». Do-
mani, annuncia Cook, la Gran Breta-
gna (presidente di turno dell’Ue) e la
Commissione europea discuteranno
a Londra delle iniziative in favore
delle vittime della violenza in Alge-
ria.

U.D.G.
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ALGERI. «A chegiocostagiocando
la Francia?...Le sue pericolose di-
chiarazioni possono far salire la
febbre e provocare situazioni in
cui la cooperazione tra Algeri e Pa-
rigi rischia di conoscere gravi con-
seguenza». Così il giornale filogo-
vernativo al Mudjahid scrive al-
l’indomani della rude risposta
del governo di Algeri alle «total-
mente inaccettabili» dichiara-
zioni ufficiali francesi che tra
l’altro sollecitano «una vera de-
mocrazia per l’Algeria», e affer-
mano il diritto della popolazio-
ne ad essere realmente protetta.
Il terrorismo selvaggio che col-
pisce l’Algeria «ha una paterni-
tà, le sue ramificazioni, i suoi fi-
nanziatori, i suoi laboratori che
preparano le ricette macabre per
colpire odiosamente gli inno-
centi», scrive il giornale sottoli-
neando che «il regolare processo
di instaurazione delle istituzioni
democratiche in Algeria dovreb-
be in linea di principio soddisfa-
re i francesi».

Ricordando che i ministri de-
gli interni della Lega araba han-
no adottato a Tunisi un accordo
contro il terrorismo, il giornale
scrive che «occorre far cadere le
barriere e promuovere non una
politica del gatto e del topo, ma
quella di una cooperazione tra i
popoli».

La Francia , «secondo il buon
senso, dovrebbe usare il suo sa-
per fare in quanto potenza del
G7 soltanto per trovare una po-
sizione confortevole nel bacino
mediterraneo, sviluppando una
cooperazione benefica tra gli
stati». «In quanto al popolo al-
gerino, saprà guarire le sue feri-
te», prosegue el Mujahid affer-
mando che «se continua a colti-
vare l’ambiguità, la Francia ve-
drà la sua immagine offuscata
dall’antagonismo del doppio
linguaggio malgrado gli inni al
rispetto dei diritti dell’uomo e a
volte perfino un umanismo di
facciata. Bisogna spezzare il cir-
colo vizioso del nuovo colonia-
lismo».

Anche il ministro degli affari
religiosi algerino, Bouabdellah
Ghoulamallah, si è violente-
mente scagliato contro la Fran-
cia, accusandola di «ospitare cri-
minali e basi del terrorismo» sul
suo territorio.

Bambini dietro i cittadini in armi di un villaggio vicino a Relizane Ap

Le prossime
riunioni
dei Quindici

Giovedì a Bruxelles si
riuniscono gli «esperti»
della Ue per definire che
cosa si può fare a profitto
dei civili scampati alle
stragi. Lo stesso giorno a
Londra Blair incontra i
membri della
Commissione europea. La
settimana prossima si
vedranno a Bruxelles i
direttori politici dei
ministeri degli Esteri,
probabilmente in vista
della riunione dei ministri
per gli affari europei.

L’ambasciatore Usa

Marocco:
nessuna base
dei terroristi

L’intervista Il sottosegretario agli Esteri affronta le due emergenze del Mediterraneo

Fassino: «Zeroual, l’aiuto europeo non significa ingerenza
Ingiuste le accuse della Germania all’Italia sui curdi»
La Ue vuole correre in aiuto del popolo algerino ma ci sono delle obiettive difficoltà. Il governo del paese deve accettare un dialogo
con le opposizioni contrarie alla violenza per fermare il terrorismo. In politica estera i Quindici devono imparare a parlare con una voce sola.

Dalla Prima

un’ipotesi impronunciabile e
agghiacciante, ma sono arrivati
a formularla prima di tutto gli
algerini stessi che si sono ritro-
vati vittime degli sgozzatori
islamici e dell’alchimia perversa
di una lotta di potere al vertice
dello Stato. Se così non fosse,
allora dovremmo arrivare a
concludere che lo Stato algeri-
no stesso e i suoi onnipotenti
militari - al potere ininterrotta-
mente da 33 anni - hanno to-
talmente fallito nella lotta al
terrorismo e sono in balìa di un
pugno di scellerati islamici. In
entrambi i casi, a dispetto delle
parole dure dei comunicati uffi-
ciali, l’Algeria mostra tutta la
sua debolezza e tanto più biso-
gna intensificare gli sforzi per
aiutarla. Come?

Bisognerebbe almeno co-
minciare con un vero e proprio
assedio diplomatico per con-
vincere le autorità algerine non
a internazionalizzare il proble-
ma, cosa che non accettereb-
bero mai, ma ad aprire il paese
alla informazione e ad iniziative
di aiuto dettate da una lettura
dell’emergenza in chiave quoti-
diana. Prefigurare insomma
un’Algeria aperta non a contin-
genti militari stranieri, ma a una
vera solidarietà internazionale.
L’isolamento infatti è il terreno
di coltura ideale per la follia
omicida, l’impotenza delle vitti-
me e i machiavellismi di potere:
senza dubbio non favorisce la
crescita di una democrazia ap-
pena in fasce. Ad Algeri chi cre-
de nella vera democrazia do-
vrebbe capire questo linguag-
gio.

[Marcella Emiliani]

RABAT. Il terrorismo dei fonda-
mentalisti islamici algerini si sta
sviluppando ad ovest, avvicinan-
dosi pericolosamente alle frontie-
re con il Marocco ma «non ha sta-
bilito basi in questo paese». Lo ha
detto ieri inunincontroconigior-
nalisti l’ambasciatore americano
MarcGinsbergprimadellasuapar-
tenza da Rabat dove ha trascorso
quattro anni. Secondo Ginsgerg,
nonostante le frontiere tra Maroc-
co e Algeria siano fortemente per-
meabili, «Rabat è molto attenta a
quanto succede sull’uscio di casa
sua». L’ambasciatore americano
ha precisato che tra la capitale ma-
rocchina e quella degli Stati Uniti
vi è cooperazione in molti campi,
tra cui quello della sorveglianza
del terrorismo. «Per quanto ne so,
quello che sta succedendo inAlge-
ria non accadrà mai in Marocco -
ha proseguito- dove vi è una socie-
tà in apertaaspettativadi sviluppo
democratico e dialogo democrati-
co». Ginsberg ha ribadito che «gli
Stati Uniti condannano ferma-
mente i massacri di civili» e riten-
gono responsabili «le autorità e il
governo algerini della protezione
dei cittadini e dei loro diritti uma-
ni».

In Marocco, il solo atto di terro-
rismodei fondamentalisti islamici
sièverificatoaMarrakechconl’uc-
cisione nel 1994 di due turisti spa-
gnoli. Oggi però il fondamentali-
smo religioso ha preso fortemente
piedenelleuniversità.

ROMA Dalla tragedia algerina all’e-
sodo dei curdi. Il Mediterraneo da
maredipacesembraesserediventato
contenitore del dramma di interi po-
poli,unapolverieraprontaaesplode-
re. Ne parliamo con Piero Fassino,
sottosegretarioagliEsteri.

InAlgerialestragidicivilisisus-
seguonosenzasoluzionediconti-
nuità e in un crescendi di orrore.
L’Europa può continuare ad assi-
stere inerme a questo scempio di
viteumane?

«In realtà, l’allarme fu lanciato
proprio dal governo italiano. Io, il
sottosegretario Serri e lo stesso mi-
nistro Dini, in questi mesi abbiamo
più volte manifestato angoscia e or-
rore di fronte aquelcheaccadeva in
Algeriaesollecitatoun’azioneeuro-
pea cheaiutasse ilpopoloalgerinoa
liberarsi di questa tragedia. Più re-
centemente analoga sollecitazione
è venutadal segretario generaledel-
l’Onu Kofi Annan, dal Parlamento
europeo, dal Dipartimento di Stato
americano e in questi giorni dal mi-
nistro degli Esteri tedesco Kinkel.
Quindi una volontà di agire c’è, an-
cheseèobiettivamentedifficile».

Da cosa nascono queste diffi-
coltà?

«A me pare che occorra partire da
duepunti fermi: lalottapiùassoluta
e chiara contro ogni forma di vio-
lenza e di terrorismo, e la necessità
di un un dialogo e di un’intesa tra
governo e le forze democratiche di
opposizione algerini. L’azione eu-
ropea deve aiutare la realizzazione

di questi due obiettivi. Non si tratta
diingerirsi indebitamentenellavita
politica di quel Paese, né tantome-
no di “internazionalizzare” la crisi
algerina. Si tratta di favorire in ogni
modo la realizzazione in Algeria di
unaccordotratutticolorochesiop-
pongono alla violenza, per giunge-
re ad un’azione comune contro il
terrorismo e per assicurareagli alge-
rini una condizione di normalità
democratica».

Da subito cosa è possibile fare
per aiutare la popolazione civile
algerina?

«Per quantoci riguarda, sollecite-
remo sia la Commissione europea
sia la presidenza di turno inglese a
verificare in quale modo l’Europa
possa aiutare l’Algeria a uscire da
questatragedia».

Dalla martoriata Algeria all’e-
sodo di massa dei profughi curdi.
Due emergenze che sembrano
evidenziare l’assenza di una poli-
tica estera e di sicurezza comune
europea.

«Non c’è dubbio che sempre più
spesso emerge una difficoltà del-
l’Europaaparlareconunavocesola.
E l’Unione europea rischia così di
essere un gigante economico e un
nanopolitico.Lavicendacurdacosì
come il processo di pace in Medio
Oriente, come la stessa crisi in Alge-
ria,devonosollecitarel’Ueadarsi fi-
nalmente una politica estera e di si-
curezza comune. In realtà, nel nuo-
vo trattato di Amsterdam si indivi-
duanoanche iprimistrumenti:una

Cellula europea di monitoraggio,
analisi e previsione delle crisi e un
”mister PESC”,cioèuna sortadi mi-
nistro degli Esteri europeo che parli
con una sola voce a nome di tutti i
quindici Stati membri. Si tratta ora
di rendere operativi questi stru-
menti, valutando di volta in volta
qualisianoleazionipiùutiliepiùef-
ficacidaintraprendere».

Maquestaattivazioneèdipersé
sufficiente?

«Questistrumentipossonoessere
utili a condizione che l’Europa con-
sideri il Mediterraneo una grande
priorità, dando effettivamente se-
guito alle decisioni assunte nella
Conferenza euromediterranea di
Barcellona del novembre ‘95. Con
quella conferenza l’Ue fece un salto
di qualità, considerando il Mediter-
raneo non più la frontiera meridio-
nale dell’Europa ma un’area total-
mente all’interno del Continente
europeo. E in quella conferenza si
individuarono anche obiettivi e
strumenti finanziari per una politi-
ca di stabilità e di sviluppo comune
dell’interoMediterraneo.Nel ‘99, la
Conferenza mediterranea si riunirà
in Germania, a conferma che il Me-
diterranneo è un problema di tutta
l’Europa. E in preparazione di quel-
l’appuntamento,nelgiugnodique-
st’anno a Palermo, si riuniranno i
ministri degli Esteri dei Quindici
Paese europei e dei Dodicipaesi del-
l’altraspondadelMediterraneo:do-
vrà essere l’occasione per rilanciare
con forza la strategia euromediter-

ranea».
Il Mediterraneo, un mare in cui

si agita il drammadelpopolocur-
do. La Germania in questi giorni
hapiùvolteaccusato l’Italiadiat-
teggiamentolassista.

«Èunacritica infondataeingene-
rosa. Probabilmente queste critiche
discendono da una vecchia imma-
gine dell’Italia come Paese politica-
mente instabile, ad alta inflazione,
poco affidabile, incline a sottrarsi
alle sueresponsabilità.Questa Italia
nonc’èpiù.Laliraèunamonetafor-
te, nel nostro Paese c’è un governo
stabile, in Albania abbiamo dimo-
strato di saperci assumere le nostre
responsabilità. Insomma, l’Italia è
oggi un Paese affidabile. E anche
sull’immigrazione stiamo facendo
la nostra parte, applicando le nor-
me e gli strumenti analoghi a quelli
adottati dagli altri Paesi europei.Pe-
raltro vorrei ricordareche l’organiz-
zazione dell’immigrazione clande-
stina utilizza più rotte, alcune delle
quali non passano per l’Italiama at-
traverso i Balcani e l’Europa centra-
le arrivano direttamente alle fron-
tiereaustriacheetedesche».

Mainconcreto l’Italiacosapro-
pone per risolvere la questione
curda?

«Bisogna agire su due piani. Da
una parte vi è la questione politica
curda, la cui complessità è resa evi-
dente dal fattochepopolazionicur-
de vivono in Turchia, in Irak, in Si-
ria, in Iran e nel Caucaso. E chiun-
que comprende la delicatezza e la

complessità di una questione che
chiama in causa cinque Stati in
un’area peraltro percorsa da molte-
plici conflitti. Dico questo non per
rassegnarsi all’inazione, ma per sa-
pereche un’iniziativapoliticaeuro-
pea, che l’Italiacontinuaasollecita-
re, deve misurarsi con tutta la com-
plessità del problema. Vi è poi il te-
ma dell’immigrazione che ha una
sua specificità e che va affrontato
nell’immediato senza dover atten-
derelasoluzionepoliticadelproble-
ma curdo, che probabilmente non
hatempibrevi»

E sul fronte dell’immigrazione
cosaintendetefare?

«Ci muoviamo su due obiettivi:
otteneredallaTurchiaedallaGrecia
un effettivo impegno contro il traf-
fico illegalediclandestinierealizza-
re una azione comune tra le forze di
polizia dei Paesi europei per contra-
stare e arginare il fenomeno della
clandestinità. La riunione che si
svolgerà a Roma domani tra i capi
delle polizie di Italia, Olanda, Ger-
mania, Francia, Austria, Grecia e
Turchiaèlaconcretadimostrazione
di questo impegno. Ci auguriamo
che le autorità turche, e anchequel-
le greche, vogliano corrispondere
alle preoccupazioni dell’Europa
mettendoincampounaseriasorve-
glianza delle loro frontiere e in par-
ticolare dei porti, e contrastando
l’attività della malavita e dei traffi-
cantidiclandestini»

Umberto De Giovannangeli
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ROMA. La passione del
gioco è più forte dei soldi:
così, dopo la clamorosa
vincita di capodanno al
casinò di Montercarlo,
Emilio Fede ha già
rigiocato «in buona parte»
i 500 milioni al tavolo di
chemin de fer, milioni che
sono così rimasti un bel
sogno di inizio anno. E
solo un bel ricordo è
rimasto di quell’immagine
del tavolo sbancato e
chiuso con il «drappo
nero» (massimo risultato
per un giocatore) dopo
che il direttore del Tg4
aveva vinto in società con
un giocatore straniero la
somma complessiva di un
miliardo. Subito dopo la
vittoria, Emilio Fede aveva
annunciato che avrebbe
lasciato lì a Montecarlo i
soldi vinti, per poter
giocare di nuovo, e questa
volta con un bel gruzzolo
a disposizione. Infatti, la
favolosa vincita ha
resistito in effetti solo
pochi giorni. «Ahimè, sì, li
ho rigiocati - ha aggiunto
Fede, apparendo
nemmeno troppo
amareggiato - come è
nella natura di un vero
giocatore. Per certi versi
però sono contento:
nessuno potrà più
discettare su cosa dovrei
fare con quei soldi». Forse
avrà solo comprato
un’altra rosa rossa per la
moglie, come aveva
dichiarato di aver fatto la
sera della favolosa vincita
di capodanno.

Montecarlo
Fede rigioca
la supervincita
e perde tutto

È il secondo sfregio per la scultura simbolo della città, ispirata a una delle più famose fiabe di Andersen

Copenaghen, decapitata la Sirenetta
Vandali rubano la testa della statua
L’atto dei teppisti è stato segnalato a un cineoperatore della tv con una telefonata anonima fatta dagli stessi responsabili.
I sub hanno cercato nelle acque antistanti la testa che però è stata quasi sicuramente portata via. Un precedente nel ’64.

Ignote le cause

Venezuela:
suicidio
di cento
delfini
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COPENAGHEN. La Sirenetta di
Copenaghen, simbolo nazio-
nale della Danimarca, una sta-
tua collocata su uno scoglio a
fior d’acqua non lontano dal
molo nella parte nord della
capitale danese - è stata deca-
pitata ieri notte da alcuni tep-
pisti. A dare l’allarme e ad av-
vertire la polizia è stato un ci-
neoperatore della televisione
danese che dopo aver ricevuto
due telefonate anonime, fatte
probabilmente dagli stessi
teppisti, si è recato sul posto e
ha scoperto quella che per i
danesi è una vera e propri pro-
fanazione.

La testa della statua scolpita
da Edward Eriksen all’inizio
del secolo è stata tagliata con
una mola elettrica, secondo i
primi accertamenti della poli-
zia che ha avviato un’ampia
ricerca dei colpevoli nella zo-
na. La Sirenetta, che costitui-
sce una delle principali attra-
zioni turistiche di Copena-
ghen, ha già subito numerose
profanazioni.

Era già stata decapitata una
volta nel 1964. Secondo
quanto ha raccontato all’a-
genzia Ritzau, il cineoperatore
dopo la prma telefonata ano-
nima ha pensato che si trat-
tasse di uno scherzo e si è ri-
messo a dormire. Circa un’ora
dopo però l’anonimo interlo-
cutore ha chiamato di nuovo
e questa volta Poulsen si è de-
ciso ad andare a vedere cosa
era successo. Mentre stava
scendendo dall’automobile ha
sentito due giovani sghignaz-
zare e urlare «era ora». Poi i ra-
gazzi, che avevano dei pattini
ai piedi si sono allontanati

nella notte, sempre ridendo.
Michael Poulsen ha fatto in
tempo a riprenderli mentre
scappavano e ha dato la pelli-
cola alla polizia, che si è an-
che fatta consegnare i tabulati
da Tele Danmark (la società
telefonica danese) per cercare
di rintracciare da quale telefo-
no sono state fatte le due
chiamate a Poulsen. Oltre alla
Sirenetta, recentemente, altri
monumenti a Copenaghen
sono stati deturpati da vanda-
li. Poco prima di Natale è stata
tagliata la testa ad una statua
del galeone «Valchiria», vec-
chio di 150 anni. La Sirenetta
è il simbolo di Copenaghen e
di tutta la Danimarca. La sua
popolarità sembra attrarre i
vandali - oltre alle due decapi-
tazioni, le è stato tagliato un
braccio nel 1984, varie volte è
stata sporcata con vernice. A
posare per la statua, secondo
la versione ufficiale fu un’at-
trice, ma la famiglia di Edward
Eriksen sostiene invece che la
modella fu la stessa moglie
dello scultore. Nel 1964 la sta-
tua bronzea fu oggetto dell’a-
zione di alcuni vandali, che le
tagliarono e rubarono la testa
e fu necessario farne una nuo-
va perché l’originale non fu
mai recuperato. Altra profana-
zione fu subita dalla Sirenetta
il 22 luglio 1984 quando due
giovani, di 18 e 19 anni, in
preda ai fumi dell’alcol, le ta-
gliarono un braccio con un se-
ghetto. Alla fine dello stesso
mese la statua tornò al suo po-
sto con il braccio riattaccato.
L’arto era stato restituito dagli
stessi vandali che, pentiti, si
erano costituiti.

VENEZUELA. Unsuicidioinmassadi
101delfini,forseilpiùgrandeinasso-
luto di questo tipo di cetacei, è avve-
nuto nella notte fra domenica e ieri
suunaspiaggiadella IslaTortuga,nel
Caribe venezuelano. Il fenomeno, di
cui non si conoscono le ragioni,
avrebbepotutoaveredimensionian-
cora maggiori se altri 70 di questi
mammiferi non fossero stati salvati
daungruppodi turisti italianiedaal-
cunicanadesi.Scenariodellavolontà
suicida dei delfini, della specie «Stre-
nella attenata», è stato la Playa Cale-
ra, a settentrione dell’Isla Tortuga,
che si trova a45migliadallacostave-
nezuelana.

I primi turisti, giunti due giorni fa
sulla spiaggia, hanno scoperto la ter-
ribilescenadidecinedicetaceimorti,
mentre altre decine si spingevano
ostinatamente verso la riva. Senza
perdersi d’animo, hanno raccontato
alcuni testimoni, un gruppo di italia-
ni e di canadesi si è organizzato con
alcune imbarcazioni riuscendo a ri-
portare in alto mare la maggior parte
dei delfini ancora in vita. Una simile
operazione tentata invece da un
gruppo di guardacoste con un ani-
maleèfallitaperchéquesto,riportato
allargo,sièspintonuovamenteverso
lariva.

Gli stessi guardacoste escludono
che il suicidio possa essere dovuto al-
l’inquinamento marino. Probabil-
mente questo suicidio in massa è il
più grande mai registrato, molto su-
periore al precedente, verificatosi al-
l’inizio di agosto del 1993 sulle coste
coste della California messicana,
quando 68 delfini finirono arenati.
Inoltre, aggiungendo interesse alla
questione, gli esperti sottolineano
che il suicidio di massa è comune fra
lebalenemanonfraidelfini.

Precedenti
Dalla Pietà
al David

Numerose altre statue nel
mondo sono state
danneggiate da atti vandalici
negli ultimi 30 anni. Eccone
un riepilogo. 2 novembre
1969: a Roma, in San Pietro
Hans Joseph Hubner colpisce
a martellate la statua di Pio VI
del Canova. 21 maggio 1972:
sempre nella basilica di San
Pietro, Laszlo Toth danneggia
la «Pieta» di Michelangelo
con un martello. 13 agosto
1986: a Firenze, viene
danneggiata la zampa di uno
dei cavalli della fontana del
Nettuno, in piazza della
Signoria, il «Biancone»,
scolpito dall’Ammannati e
con alcune statue del
GianBologna.
Uno dei cavalli del «Biancone»
era stato già danneggiato nel
luglio del 1982. 14 settembre
1991: sempre a Firenze, nella
Galleria dell’Accademia uno
squilibrato colpisce con un
martello il David di
Michelangelo danneggiando
una parte del dito del piede
sinistro della statua.
Dicembre 1992: a Londra un
vandalo danneggia una
gamba della statua alata di
Eros sulla fontana di Piccadilly
Circus.

La Sirenetta decapitata nella notte da alcuni vandali Reuters
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Il riconoscimento dell’Alto commissariato per i profughi. Ma i tedeschi insistono nelle polemiche

Le Nazioni Unite lodano l’Italia:
giusta la vostra linea sui curdi
Sull’immigrazione consulto telefonico tra Kohl, Prodi e Jospin

Riunione a Bruxelles

I Quindici
alla ricerca
d’una linea
comune

Livia Turco:
un problema
per tutto
l’Occidente
«La Turchia, anche
recentemente, ha chiesto
di entrare a far parte
dell’Unione Europea, e
ambisce al ruolo di paese
frontiera tra Oriente e
Occidente. Ma per essere
ammessa deve dare prova
di grande limpidezza e
credibilità. Limpidezza
nella tutela dei diritti civili e
politici, affidabilità nei
comportamenti concreti,
ad esempio sul piano della
sicurezza». Così ha
dichiarato la ministra per
gli Affari Sociali Livia Turco
nel corso di un’intervista
rilasciata al Gr Rai sul tema
dell’immigrazione, un
«fatto strutturale in tutte le
società» e che nel tempo
«riguarderà sempre di più»
anche l’Italia.
«Questi problemi - ha poi
aggiunto Turco - vanno
governati sempre di più
con una politica europea.
Non possiamo nascondere
la testa sotto la sabbia,
dobbiamo renderci conto
che questo fenomeno
interesserà sempre di più il
mondo occidentale,
perché è un fenomeno che
nasce dalla fame e dal
sottosviluppo».
Senza l’appoggio degli
altri paesi europei l’Italia,
secondo Livia Turco, non
sarà assolutamente in
grado di risolvere il
problema immigrazione e
le altre questioni ad esso
collegati.
A questo proposito sono
stati comunque ricordati i
provvedimenti legislativi in
corso di discussione, con
un netto distinguo tra
profughi e immigrati.
«Bisogna distinguere tra
profughi per ragioni
politiche e immigrati. Il
Governo - ha concluso Livia
Turco - ha presentato due
distinti disegni di legge,
uno sul diritto d’asilo e uno
sull’immigrazione. Se
quest’ultimo sarà
approvato avremo norme
più severe per contrastare
l’immigrazione clandestina
e, al tempo stesso, reali
diritti di cittadinanza per
gli immigrati regolari».

MILANO. L’Onu ci promuove («Il
comportamento italiano è stato
esemplare»), il commissario europeo
Emma Boninobacchettaequamente
sia l’Italia («chiama l’Europa solo
quando ci sono dei problemi») sia la
Germania («quanta supponenza,nel
’97 ha accolto diecimila curdi senza
consultare nessuno»). Il ministro de-
gli InternidiBonncontinuaacritica-
re Roma, ma la sua polizia prende le
distanze («Leaccusenonciaiutano»)
mentre i cristiano sociali della Csu
chiedono una polizia di frontiera eu-
ropea. Intanto il cancelliere Kohl te-
lefona a Romano Prodi, al primo mi-
nistro francese Jospin e al cancelliere
austriacoViktorKlima.ProdieNapo-
litano assicurano sulla posizione re-
sponsabiledell’Italiaesull’imminen-
te approvazione della nuova legge
sull’immigrazione.

Insomma la questione curda con-
tinua a tenere banco sullo scacchiere
europeo. Con la Germania pratica-
mente tra due fuochi: da un lato le
esitazioni e le contraddizioni che
hanno caratterizzato una tradizione
decennalediaccoglienza (secondo la
stessa Bonino nella Repubblica fede-
rale vive già una colonia di oltre 500
mila immigrati curdi, la grande mag-
gioranza dei quali, comunque, è arri-
vata nella Repubblica federale con i
canali dell’immigrazione turca,
quandoquestaera favoritadaBonn),
dall’altro una campagna elettorale
incertissima alle porte che rende dif-
ficile ai due principali partiti, Cdu e
Spd,evitaretentazionipopuliste.Co-
sìancheilministrodegli Internidella
Sassonia, il socialdemocratico Glo-
gowski, accusa l’Italia di lassismo, e il
ministro federale Manfred Kanther
ribadiscelesuecriticheaRoma.Chie-
dendo controlli sui treni e sulle stra-
de: «Gli illegali da Brindisi a Offen-
burgnoncivannocertoapiedi»emi-
sure come la rilevazione delle im-
pronte digitali dei profughi, il cosid-
detto“eurodact”.Vieneinmentel’ir-
resistibile film “La seconda guerra ci-
vile americana” dove si racconta di
un governatore dell’Idaho (un Bossi
made in Usa) che chiude le frontiere
di casa sua sfiorando il conflitto ar-
mato con le truppe federali. Ma c’è
poco da scherzare: la questione del-
l’immigrazione si profila come uno
deiproblemipiùacutidel2000.

Torniamo all’Onu. Ieri a Ginevra
Pam O’ Toole, portavoce dell’Alto
commissariato delle Nazioni Unite
per i rifugiati, ha praticamente pro-
mosso il comportamento dell’Italia,
definendolo esemplare. Secondo
l’Alto commissariato molti dei mi-
granti giunti in Italia in questi giorni
«sono vittime di trafficanti senza
scrupoli che chiedono ingenti som-
me di denaro costringendo queste
persone a vendere la loro casaper pa-
gare il viaggio. Condanniamo con
forza il modo in cui questi trafficanti
sfruttano la vulnerabilità di queste
persone». O’ Toole ricorda quindi
che l’immigrazione dalla Turchia e
dall’Irak non è un problema solo ita-
liano. «Nel ‘96 circa 224 mila nuove
richieste di asilo sono state presenta-

te nei paesi dell’Unione, di cui 116
milainGermania».

Eppure in Germania continuano
le polemiche con l’Italia. Del mini-
stro degli Interni Kanther abbiamo
detto. Ieri uno dei sette vicecapo-
gruppo parlamentari della Cdu, Ru-
pert Scholz, si è pronunciato per la
chiusura dei confini. Gli accordi di
Schengen obbligherebbero a tenerli
aperti,diceScholz,mal’Italiaèunco-
labrodo nei controlli. «Abbiamo già
fatto esperienze negative con gli al-
banesi: molti di loro, che erano arri-
vati in Italia, sono venuti attraverso
tuttelepossibilivietraverse».

Stesso ritornello dal presidente del
Baden-Württemberg, Erwin Teufel,
che chiede a Kohl «azioni decise» e
dai cristiano-sociali chechiedono re-
parti di frontiera europei per contra-
stare la«fiumana dicurdiclandestini
e altri profughi dall’Italia». Sul ver-
sante socialdemocratico interviene
anche il presidente del gruppo parla-
mentare Rudolf Scharping, il quale
invita a non esagerare la situazione
italiana,mafaappelloaRomaperché
adatti lesueprocedurediasiloagliac-
cordi di Schengen. L’argomento è
stato al centro delle telefonate tra
Prodi e Kohl, e tra Napolitano e il
commissarioeuropeoMarioMonti.

Del colloquio fra il cancelliere te-
desco e il nostro presidente del Con-
siglio,dalunedì invisita inIndia,sisa
ufficialmentecheèstato«lungo,cor-
diale e costruttivo». Una formula di
rito che di per sé dice poco. Ma da
quel che è trapelato Prodi avrebbe ri-
badito al collega tedesco la piena re-
sponsabilità del governo italiano sul
controllo delle proprie frontiere e
avrebbe illustrato i dettagli, la natura
e le dimensioni delle misure adotta-
te. In particolare: la disponibilità ad
esaminare con favore, ma su base
strettamente individuale, le doman-
de di asilo politico presentate da im-
migrati curdi e l’impegno di Palazzo
Chigi e della maggioranza per giun-
gereaunarapidaapprovazioneinSe-
nato della nuova legge sull’immigra-
zione.

Dello stesso tenore la telefonata
del ministro Napolitano a Monti: «È
realistico prevedere la rapida entrata
in vigoredinuovenormeper ladisci-
plina degli ingressi regolari, per il
contrasto dell’immigrazione clande-
stina e per la protezione temporanea
in caso di emergenze umanitarie».
Kohle Prodihanno inoltreconvenu-
to sulla massima importanza della
riunione di domani a Roma dei re-
sponsabili delle polizie di molti paesi
europei,Turchiacompresa.

A proposito di polizia. Da Bonn
spezza una lancia in favore dell’Italia
il sindacato di polizia tedesco (Gdp).
«Leaccuseagli italianinonciaiutano
- dice il presidente del sindacato Her-
mann Lutz - è sbagliato trasferire il
problema di Paese in Paese. I confini
nazionali saranno sempre più per-
meabili, non possiamo allineare gli
agentimanonellamanolungo icon-
fini.Servonosoluzionipolitiche».

Roberto Carollo
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Chiamata in causa dall’Italia sull’e-
mergenza dell’immigrazione curda,
l’Europa dei Quindici proverà oggi
nel corso di una riunione intergover-
nativa a Bruxelles ad abbozzare una
prima risposta comune. Ma non si
prevedono decisioniconcrete,haav-
vertito a scanso di equivoci la presi-
denzaditurnobritannicadellaUe.

La riunione di oggi, in realtà, è un
appuntamentodiroutineeprogram-
mato da tempo, che riunisce a livello
di funzionari il gruppo di lavoro Ue
sull’immigrazione. Ma gli eventi di
questiultimigiorni lehannoconferi-
to un carattere del tutto particolare.
Tra ivaripunti all’ordinedelgiornoè
stata inserita anche l’emergenza del-
l’arrivo dei profughi curdi in Italia, e
questo in vista di un piano d’azione,
che potrebbe essere approvato dai
ministri degli esteri Ue nel Consiglio
del26e27gennaio.

La discussione verterà sulla sicu-
rezza delle frontiere esterne, sugli
strumenti per combattere la falsifica-
zione dei documenti d’identità e sul-
la lotta al coinvolgimento della cri-
minalità organizzata nella tratta dei
profughi. «Si cercherà di valutare se i
controlli alle frontiere esterne siano
abbastanza efficaci o se debbano es-
sere rafforzati», ha detto ieri il Com-
missario europeo per le relazioni
esterne, l’olandese Hans van den
Broek.(Ansa)

Rfg: si dà fuoco
inneggiando
al Kurdistan

Un giovane di nazionalità
turca ma probabilmente
di origine curda si è ucciso
la scorsa sera dandosi
fuoco ad un distributore
di benzina nella cittadina
di Wesel, nella Germania
occidentale, quando
ancora era in attesa di
conoscere la decisione
definitiva delle autorità
sulla richiesta di asilo da
lui avanzata. Il giovane, 24
anni, nel febbraio 1997
aveva avanzato una
richiesta di asilo, che gli
era stato già negato nel
’93.. Secondo la
ricostruzione della polizia
il giovane si è dato fuoco
dopo essersi cosparso di
benzina e dopo aver
corsosenza meta per
qualche secondo urlando
«Kurdistan,
Kurdistan».(Ansa).

Due donne curde nel campo profughi di San Foca Laporta/Reuters

Il reportage Il borgo calabrese nacque come difesa contro gli invasori

A Badolato sono tornati i «turchi»
Ma questa volta chiedono solidarietà
Il paesino sorge in cima ad una collina. Nei secoli passati razzie e violenze da parte dei nemici che venivano
dal mare. Poi la lenta, inesorabile decadenza: e se fossero proprio i curdi a salvare il centro dall’estinzione?

DALL’INVIATO

BADOLATO (Cz). Sono tornati i tur-
chi a Badolato. L’ultima volta erano
statiquiqualchesecolofa.Badolatoè
poggiatoadorsod’asinosulcrinaledi
una collinetta di 300 metri. Lo taglia
un asse su cui si innestano vicoli e
stradelle: da un lato, laggiù, la «costa
degliangeli»e ilmare;dall’altro, lì so-
pra, le montagne delle Serre Joniche.
In un batter d’occhio dalpaese si rag-
giunge quota 1400. Bello ma scomo-
do da raggiungere, specie nei secoli
scorsi quando non c’erano le stradee
bisognava arrampicarsi per i sentieri
incerti.

Badolato - come Ardore, Monaste-
race, Siderno e decine di altri paesi
della costa Jonica, ormai quasi tutti
semiabbandonati - venne costruito
in un posto quasi inaccessibile per-
ché le popolazioni sipotesserodifen-
dere dalle scorrerie degli arabi,dei sa-
raceni e, soprattutto, dei turchi. I tur-
chi, a bordo delle loro navi, arrivava-
no fino alla costa per far razzia: si ri-
fornivano d’acqua e rubavano don-
ne,animali, cibo, ragazzi.Perfinonel
linguaggio sono rimaste le tracce di

quell’incubo. Tutte e sedici le chiese
di Badolato hanno in alto, sotto le
campanechelanciavanol’allarme, le
feritoie. Chiusi là dentro, donne e
bambinispiavanoilmareaspettando
cheiturchiandasserovia.

Il borgo antico, quasi interamente
di struttura medievale, è un paese
quasi morto. La notte ci son solo po-
che centinaia di persone. Case, uffici
e negozi -di minor fascino ma como-
di e accoglienti - sono stati ricostruiti
sullacostaapochimetridalmare.Al-
tri badolatesi, a migliaia, abitano in
America, Argentina e, soprattutto, in
Svizzera: emigranti fino qualche de-
cenniofa,allaricercadi lavoroeinfu-
ga dalla fame. Da anni nel borgo, di
bellezza struggente ma pieno di pro-
blemilogistici,nonènatopiùnessun
bambino. L’ultima fu Ewa, figlia dei
signori Errman, entrambi funzionari
delministerosvizzerodell’ambiente.
Erail1983.

A spezzare il silenzio sempre più
grande sono tornati i turchi. Questa
volta quelli buoni, bisognosi di aiuto
e solidarietà. Non più pirati e razzia-
tori alla ricerca di prede ma profughi
in fuga dagli orrori del fanatismo et-

nico, dalla guerra, dalla fame. In una
scuola di Badolato, desolatamente
vuota per mancanza di bambini, so-
no stati ospitati infatti alcune centi-
naia degli825curdi,quasi tuttidina-
zionalità turca, sbarcati a Soverato la
notte di Santo Stefano. E a Badolato
saràsperimentatounprogetto-pilota
per l’accoglienza alle famiglie dei
profughi. I curdi single che stanno
chiedendo asilo politico verranno
trasferiti a Lamezia Terme, un’opera-
zione che è già stata avviata. I profu-
ghi fuggiti dalla loro terraportandosi
dietro l’intera famiglia verranno
ospitati nel vecchio borgo di Badola-
to. Sei famiglie si sono già installate,
altre quattro dovrebbero farlo nelle
prossime ore e, nei prossimo giorni,
la colonia di curdi turchi si dovrebbe
ingrossare.

Così Badolato diventa la metafora
di grandi sconvolgimenti e cambia-
mentiepocali.Enelminuscoloborgo
antico si riannodano i fili del mesco-
larsi delle esperienze delle comunità
e dei popoli che si affacciano sul Me-
diterraneo,unmarecheèconfinema
anche contaminazione. Nessuno
avrebbe pensato a una sviluppo così

fantasioso della storia di Badolato, a
una riutilizzazione così emblematica
delle case gentilizie che si affacciano
coi portali dipietra intagliataamano
sullastradachespacca indueilpaese.
E nessuno avrebbe pensato che i for-
ni, incimaallecasedidueotrestanze
una sull’altra, sarebbero stati riaccesi
per rifare il pane che che nei vicoli
scoscesi sarebbero riapparsi voci eur-
lidibambini.

Sabato sera è cessato lo sciopero
della fame dei curdi di Badolato che
protestavano perché tenuti lontani
dalle mogli e dai figli che si trovano
ancoranellescuolediSoverato.Delle
auto-navetta hanno provveduto a
riunire per qualche ora i nuclei fami-
liari che hanno avuto così il tempo
per rielaborare e discutere i propri
progetti alla luce degli sviluppi della
situazione.Chissàinquantiresteran-
no a Badolato a ridar voce all’antico
borgoche,dopoil fallimentodel ten-
tativodeglianniscorsidifarneunvil-
lagio-turistico, sembrava lentamen-
temainmodoinesorabiledestinatoa
morire.

Aldo Varano

In primo piano I reclusi politici curdi chiedono migliori condizioni. Arresti al confine greco

Migliaia in sciopero della fame nelle prigioni turche
Pesanti accuse delle autorità di Ankara al Pkk. Ma l’Associazione dei diritti umani denuncia: «È lo stato a costringere gli esuli alla fuga».

Diciotto curdi
fermati
presso Faenza

Migliaia di curdi in sciopero della
fame nelle carceri turche. Altre cen-
tinaia arrestati mentre tentano di
fuggire dal paese. Sono gli ultimi
drammatici sviluppi di una rivolta
che ha profonde radici nella storia
di almeno tre paesi (Irak ed Iran ol-
tre alla Turchia), e nonostante ciò
emerge solo sporadicamente agli
onori delle cronache internaziona-
li.Cosachesispiegaforseallalucedi
quella realpolitik che induce al si-
lenzio su eventi che turbino i rap-
porti fragliStati,maècomunqueas-
sai arduo ammettere, quando in
gioco è il destino di un popolo di 25
milionidipersone.

Lo sciopero della fame, prima li-
mitato ad un gruppo di ottantotto
militanti rivoluzionari, da ieri si è
esteso a gran parte delle carceri tur-
che. Sarebbero ora migliaia a non
toccare cibo per solidarietà con i lo-
ro compagni che hanno iniziato il
digiuno ben 49 giorni fa nel carcere
diErzurum,unalocalitàdell’Anato-
liasudorientale.

Lo affermano fonti vicine al Pkk

(Partito dei lavoratori curdi), l’orga-
nizzazione che lotta per l’indipen-
denza del Kurdistan, alla quale ap-
partengono molti dei partecipanti
alla clamorosa protesta. Con la loro
azione,gliscioperantipuntanoaot-
tenere migliori condizioni di vita
nelle prigioni, in particolare quella
diErzurumdoveèconcentratabuo-
napartedeicapidellaribellionecur-
da.Rivendicanoildirittoavisitepiù
frequenti da parte di familiari e co-
noscenti, oltre a maggiori possibili-
tàdi incontri fra icarceratistessi.Di-
ciannove di loro versano in gravi
condizioni,strematidaldigiuno.

L’altro atto del dramma curdo si
svolge alla frontiera con la Grecia,
dove decine di curdi che si accinge-
vano a espatriare clandestinamen-
te, sono stati arrestati dalla polizia
turca tra domenica e ieri. Altri tre-
cento sono stati bloccati a Istanbul
in un albergo dove erano alloggiati
in attesa di ottenere un passaggio a
pagamento, da parte di elementi
della malavita, verso paesi dell’Eu-
ropaoccidentale.Latelevisionetur-

ca hamostrato le immaginidelle re-
tate, dando loro tutto il risalto ne-
cessario a provare leconnessioni fra
emigrazione illegale e criminalità
comune. Sui teleschermi è compar-
sa l’immagine di un handicappato
costretto sulla sediaarotelle.Anche
lui prelevato dagli agenti e portato
via.

La mafia turca specula sulle soffe-
renze dei curdi e fa buoni affari ge-
stendo le fughe all’estero. Non c’è
dubbiosuquesto.Maper leautorità
di Ankara il discorso lì si apre e lì si
chiude, con bande di delinquenti
che spillano dollari e marchi ai fug-
giaschi offrendo loro l’illusione di
una vita migliore all’ovest. E nel
mucchio criminale includono i
guerriglieri del Pkk, che aiuterebbe-
ro i curdi a espatriare con una dop-
piafinalità: riempire lecassedell’or-
ganizzazione e dimostrare la catti-
veria del regime. Ammettono che
una spinta all’esilio venga dalla po-
vertà, ma rifiutano ogni altra causa,
in particolare l’aspirazione alla li-
bertà.

Dice Akin Birdal, presidente del-
l’Associazione turca per i diritti
umani: «È lo Stato stesso a costrin-
gere questa gente alla fuga». E rac-
conta episodi che il grosso dell’opi-
nione pubblica mondiale ignora.
Senza andare troppo lontano nel
tempo, basta risalire alle campagne
lanciate nel 1994 e 1995 dall’eserci-
to turco per soffocare la rivolta cur-
da nel sudest: «Più di tre milioni di
persone furono evacuate a forza co-
me effetto della distruzione di oltre
3500villaggidatiallefiamme».

Gli attacchi dei militari avevano
lo scopo di fare terra bruciata intor-
no al Pkk, togliendo loro retroterra
logisticoecollegamentisociali. Il ri-
sultato è stato lo sradicamento di
milioni di civili costretti ad abban-
donare i luoghi di residenza e spo-
starsiversoaltreareedellaTurchiao
a cercare scampo oltre frontiera,
nellezonecurdediIrakeIran.

Ma anche qui, in particolare nel
nord dell’Irak, non hanno trovato
pacené stabilità,perché le incursio-
ni delle forze armate turche al di là

del confine, per inseguire i guerri-
glieri e distruggerne le basi estere,
sono diventate durante il 1996 una
costante della strategia anti-Pkk.
Con l’assenso degli Stati Uniti, e le
proteste pro-forma di Baghdad, le
truppe di Ankara si sono installate
per mesi e mesi nel Kurdistan ira-
chenosperandodi infliggereallare-
sistenza curda il colpo definitivo. È
una strada che la Turchia continua
ossessivamente a percorrere da an-
ni, senza apparentemente riuscire a
convincersi chesiapossibilecercare
compromessicheevitinodiaggiun-
gere altri morti alle 27 mila vittime
ditrediciannidiconflitto.

Le operazioni belliche in territo-
rio iracheno hanno contribuito tra
l’altro ad aggravare la frattura fra le
due principali componenti politi-
che del movimento nazionalista
curdo in quel paese. L’Unione pa-
triottica di Jelal Talabani ha contra-
statol’avanzataturca,mentreilpar-
tito democratico di Massud Barzani
ha attivamente collaborato. In que-
sto modo viene a poco a poco sciu-

pata l’occasione che la congiuntura
storica aveva offerto ai curdo-ira-
cheni di creare un loro Stato di fatto
indipendentedaBaghdad.

LasconfittanellaguerradelGolfo
infatti era costata a Saddam anche
l’abbandono del nord delpaese abi-
tato in prevalenza dai curdi. Inizial-
menteBarzanieTalabanicollabora-
rono a governare congiuntamente
quel territorio, sotto la protezione
dell’Onu e la sorveglianza aerea
americana, che impedisce eventua-
li sconfinamenti delle forze irache-
ne a settentrione. Ma anziché con-
solidare le basi di un’amministra-
zione autonoma e farne il perno di
un futuro eventuale Stato curdo
unitario, i due movimenti si sono
persi in logoranti scontri armati per
ilcontrollodipezzidi territorio.Co-
m’è nella tradizione di un popolo
chealledivisioniimpostedall’ester-
noha aggiuntomoltospesso l’effet-
to deleterio delle proprie discordie
intestine.

Gabriel Bertinetto

RAVENNA. Diciotto curdi, fra cui
quattro bambini, provenienti da vil-
laggi in territorio iracheno sono stati
fatti scendere lungo l’A/14, neipressi
di Faenza, dall‘ auotreno turco sul
quale erano nascosti. Erano saliti sul
camionturcoqualchegiornofainun
porto della Grecia, non si se Patrasso
o il Pireo. Nel gruppo ci sono anche
unadonnaincintaeunragazzoprivo
di gambe, perdutea causa dello scop-
piodiunamina. Iprofughi sonostati
trovati l’altra notte poco prima di
mezzanotte e trasferiti in Questura a
Ravenna. Hanno manifestato tutti
l’intenzione di chiedere asilo politi-
co. Per il momentosono ospitati nel-
la palestra della Questura, in attesa
dell’intervento dell’autorità comu-
nale. La Croce Rossa ha messo a di-
sposizione dei curdi brande, vestiti e
pasti caldi. I profughi hanno detto di
averlasciatol’Irakasettembre,diave-
re attraversato l’Iran, la Turchia e la
Grecia e di essersi nascosti sull’auto-
treno sabato 3 gennaio. Hanno an-
cheriferitodiaverpagatopocomeno
diduemilionidilireatesta.
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Alcuni scienziati
neozelandesi hanno
rivelato di aver sintetizzato
una proteina estratta dai
mitili nella speranza che
possa consentire la sutura
delle ferite umane facendo
a meno dei punti. Un
gruppo di farmacologi
dell’Università di Auckland
sta conducendo ricerche
sulla proteina alla quale la
sostanza principale
derivante dai mitili
darebbe questa forza
suturante. Carol Taylor,
esperta in chimica
organica, ha reso note le
sue speranze
sull’applicazione della
sostanza che potrebbe
essere usata in medicina
per «incollare» cellule e
tessuti. Se il corpo non
rigettasse la proteina, i
punti potrebbero
diventare strumenti
obsoleti. «Diversamente
dai punti, la sostanza
adesiva non dovrebbe
essere rimossa. La
proteina, svolto il suo
lavoro, dovrebbe
scomparire». Taylor
insieme a una
collaboratrice, Claudette
Weir, ha trascorso un anno
mettendo insieme una
lunga catena di
amminoacidi che
costituiscono la proteina.
Taylor afferma che il suo
gruppo di ricerca sperava
di avere pronta la proteina
entro un anno. La
farmacologa ha presentato
i primi risultati del suo
lavoro nel mese di luglio
dello scorso anno al
simposio nazionale
dell’American Chemical
Society. I componenti della
proteina furono identificati
per la prima volta da
esperti chimici
all’Università del
Connecticut nel 1985, ma
Taylor sostiene che in quel
caso un componente fu
scambiato per un altro. Fu
soltanto nel 1994 che
alcuni scienziati americani
scoprirono l’errore, dopo
che nel frattempo erano
state condotte numerose
ricerche. Taylor dice che la
sintesi di questo
componente potrebbe
essere una delle sfide più
grandi che il team della
Nuova Zelanda è chiamato
a sostenere: «Stiamo
tentando otto possibili
forme di questo
componente, ed è
possibile che una o
qualcuna di esse vada
proprio bene». Quando la
proteina sarà sintetizzata
con successo sarà testata
per vedere se è applicabile
al corpo umano.

Dai mitili
una «colla»
per suture
senza punti?

Intervista a Paolo Belloni, dell’associazione «Pomona» che sta recuperando varietà ritenute ormai estinte

Alla riscoperta dei sapori dell’antichità
Detective sulle tracce della frutta perduta
Mostre pubbliche e nelle scuole per difendere la biodiversità e far conoscere piante dimenticate a volte da secoli. «Mangia-
mo con la mente, non solo con la bocca: assaggiare la mela orcola descritta da Plinio è anche un’esperienza intellettuale».

Tre ospedali italiani

«Non stiamo
provando
il metodo
Di Bella»

Tra i propositi per una vita più sa-
na, ogni anno nell’elencocompare:
«mangiare più frutta». Però è inver-
no: un’occhiata ai banchetti del
mercato spegne la buona intenzio-
ne. Pere, mele, arance sono triste-
mente uguali. Viene il sospetto che
non siano cresciute su un albero,
ma disegnate da un computer,usci-
te da una fresatrice controllata da
un robot e calibrate al millimetro.A
peso d’oro, qualcuno spaccia aran-
ce dalla carnagione opaca, dall’a-
spetto vagamente più naturale,
smentito da quelle due foglioline
ancoraappesealpeduncolo,decisa-
mentefatteinserie.

Nel 1998, chissà, potrebbe anda-
re diversamente. Almeno a Milano.
A metà dicembre si è tenuta una
conferenza sulla biodiversità, orga-
nizzata dalla Provincia. Sono inter-
venuti il paleontologo Giorgio Ter-
ruzzi,delMuseodiStorianaturale,a
spiegarelegrandiestinzionidelpas-
sato remoto; il biologo Maurizio
Paoletti dell’Università di Padova a
illustrare le specie amazzonichemi-
nacciate e quelle che si potrebbero
allevare per migliorare la dietadegli
indios, tra cui certi curculionidi cic-
ciottelli (larve, per i non addetti); il
genetista delle popolazioni Alberto
Piazza, dell’università di Torino, a
narrare l’epopea che ha portato gli
esseri umani a lasciare l’Africa per
colonizzare il resto del pianeta. E
Paolo Belloni,dell’AssociazionePo-
mona,cheavevainserbostoriequa-
si altrettanto esotiche: riguardava-
no la frutta che gli italiani coglieva-
no dall’orto dietro casa, un tempo,
quella strana che i granduchi di To-
scana facevano ritrarre dagli artisti
di corte, le specie locali scomparse
nelgirodipochidecenni.

Dopo la conferenza, Belloni ha
invitato il pubblico a raggiungerlo
nel grande salone della Sala Con-
gressidellaProvincia.Sullasoglia, la
gente si fermava. Ispirava rumoro-
samente, a narici spalancate, un
profumo di mele cheavrebbe detta-
to a Marcel Proust altre migliaia di
pagine. Veniva dal fondo del salo-
ne, dove erano esposte una cin-
quantinadivarietàdimeleeunade-
cina di pere antiche. Tutti si sono
stipati intorno al tavolone di legno
come fosse il banco della comunio-
ne. Paolo Belloni tagliava e distri-
buiva delle fette, facendo di ogni
frutto l’elogio e la genealogia. Alla
giornalista è toccata una pera inte-
ra. Mi avevano incuriosita la forma
sgraziata, il colore verde acido, le
macchie brune. Così brutta, poveri-
na, sarà stata almeno buona; invece
eralegnosaeispida.

Per consolarmi, ho ricevuto un
fruttotiepido,rossoegiallo,appena
più grande di un uovo. Era laPuppi-
na della Liguria, soda e succosa, che
sa di mela, certo, ma a rifletterci an-
che di nocciola e di vaniglia, con
una punta speziata che nasce dalla
pelle croccante. Sono trascorse le
settimane,eppurelanostalgiaperla
Puppina non passava: ho chiesto a
Paolo Belloni se era possibile procu-

rarsela e farla provare anche agli
amici.«Saràdifficile»,èstatoilcom-
mento di quel signore di poche pa-
role che, forse per lasciarci qualche
speranza, ha raccontato com’è nata
Pomona: «Insieme alla giornalista
Marina Alessandri facevamo dei li-
bri sullepiante. Io fotografavocom-
posizioni floreali, orchidee, bonsai.
Cièvenutoinmentediproporreun
volume sulla frutta antica. Siamo
andati in giro a documentarci, in
Italia, ma non solo. Negli anni Set-
tanta avevo conosciuto associazio-
ni che in Francia salvavano animali
e vegetali rustici, non più allevati,
che rischiavano l’estinzione. L’Ita-
lia però non è la Francia, dove l’Isti-
tutonazionaleperlaricercaagrono-
micaincoraggiaefinanziaquestoti-
po di ricerche e le operazioni di sal-
vaguardia. Ma il Cnr e le università
cihannodatounamano.Trail1980
e il 1992, in tutta Italia, era stato fat-
touncensimentodaunacinquanti-
na di gruppi di studiosi, e le piante
erano state concentrate nel campo
collezioni di Ciampino.Sonoanda-
to a vedere, ma delle 3.200 varietà
censite non ce n’era più neanche

una. Patologie, mancanza di cure o
di finanziamenti, forse un incen-
dio, nessuno ha saputo dirmelo.
L’interacollezioneerasparita».

Nonvisietescoraggiati?
«Sì, ma il professor Elvio Bellini,

dell’università di Firenze, ci ha det-
to di tenere duro, che quel sapere, e
quel piacere, dovevano uscire dalle
accademie.Cihamandatounenor-
me pacco di documentazione, tal-
mente affascinante che abbiamo ri-
preso le indagini. InFranciahocon-
tattato Les croqueurs de pommes,
percapirecomesieranoorganizzati
per salvare la varietà genetica delle
mele. Ho cominciato a guardare il
paesaggio con altri occhi e ho sco-
pertovarietàscomparseneigiardini
botanici, nei vivai e perfino nei luo-
ghichemieranopiùfamiliari,addi-
ritturanell’ortodeimieisuoceri.Po-
coallavolta, intornoanoisiècreata
una rete di botanici, biologi, archi-
tetti dei giardini, esperti di colture
arboree ovviamente, ma anche di
cultura materiale. Le segnalazioni
continuavano ad arrivare, e siamo
partitiallaricercadellafruttaperdu-
ta. Ho calcolato che nel 1993 abbia-

mo percorso circa venticinquemila
chilometri in macchina e diecimila
intreno.Alla finedel1993abbiamo
creato Pomona, l’Associazione na-
zionale per la salvaguardia e la tute-
la della frutta antica. Con un pro-
gramma-manifesto per l’informa-
zione e la conservazione. Nell’au-
tunnodel1994,insiemeauncentro
di ricerca sul patrimonio genetico e
alFondoperl’ambienteitalianoche
ha trovato nelle nostre idee delle af-
finità, abbiamo organizzato la pri-
ma mostra pomologica per il gran-
de pubblico nel monastero della
Torba, a Varese. E sono venute mi-
gliaia di persone. Ormai nel Centro
e nel Nord Italia, tra settembre e no-
vembre, le mostre sono quasi 25, e
vienesemprepiùgente».

Checosalaattira?
«La bellezza di questa frutta, la

sua bizzarria a volte, la sorpresa per
letantevarietà.Ol’interessestorico.
Assaggiare la mela orcola descritta
da Plinio è anche un’esperienza in-
tellettuale. Mangiamo con la men-
te, nonsoltantoconlabocca.Rima-
ne incantata dai nomi delle mele: la
renetta di sciampagna, la limoncel-

la, la grigia di Torriana, le ruggini
piemontesi, la bella di Boscop; o da
quelli delle pere: la pera-fico di Udi-
ne,lavolpina,lemartine».

Pomoma si è specializzata in
pereemele?

«No! Sul balcone di casa ho una
Progressiflorachesicredevaestinta,
un ciliegio piangente come un sali-
cechecrescetuttosbagliatorispetto
agli altri ciliegi: fa prima le foglie,
poi i fiori e i frutti nello stesso mo-
mento.OrasiamosulletraccedelFi-
co Fetifero oficodall’osso;abbiamo
raccolto degli indizi promettenti, e
forse quest’estate riusciamo a ritro-
varlo. Stiamo costruendo una ban-
ca dati alimentata non solo dai ri-
cercatori che sono responsabili del-
lecollezioninelleuniversità,odalle
aziende di Stato che conservano i
patrimoni genetici già censiti, ma
anche da raccoglitori informali, vi-
vaisti, curiosi, appassionati. Cimet-
tiamo tutte le varietà che un tempo
crescevanonei fruttetionelle serre -
penso a certi frutti barocchi, come
quelliritrattidaDomenicoDelPino
all’inizio del secolo scorso - per fare
una cartografia dettagliata delle
specie e del loro territorio e invitare
gli orti botanici locali a creare delle
proprie collezioni, anche piccole.
Per non ripetere l’errore di Ciampi-
no, per non correre il rischio che
una sola malattia o un solo inciden-
te distrugga in una volta tutta la ric-
chezza nazionale. Abbiamo molte
idee, come quella dei“Cento frutte-
ti” per salvare la biodiversità delle
fruttifere arboree tradizionali all’in-
terno dei parchi nazionali, per ora
ancora un sogno. Qualcuna riuscia-
mo a realizzarla. Tra i progetti del
1998, uno è già a buon punto: que-
sta primavera riapriremo la limo-
naiadiVillaBettoni-Cazzago,sulla-
go di Garda, tutta piantata ad agru-
mi.Pensiamochepossamantenersi
con i proventi del turismo: in fon-
do, quello è il paese di Goethe, “do-
ve fioriscono i limoni”. Cipiacereb-
be ancheorganizzareunaBorsadel-
la frutta antica: unluogodoveasca-
denza fissa i produttori possono
esporla, dirne la storia e anche ven-
derla. E intanto facciamo informa-
zione nelle scuole. Si parla tanto di
biodiversità, ma rimane una parola
astratta, o qualcosa che riguarda
certi paesi tropicali, lontani da qui.
Poi arriviamo in aula, con un cesto
di frutta che nessuno ha mai visto
eppure un tempo cresceva qui in-
torno,eiragazzicapisconoalvolo».

Curiosità intellettuale a parte, tra
ibuonipropositiperunavitapiùsa-
na e in attesa di trovare al mercato
l’indimenticabile Puppina, si pos-
sono chiedere informazioni sulle
mostreesullealtreattivitàdiPomo-
na, segnalare «indizi promettenti»
ai suoi segugi se si fa parte degli
esperti formalioinformali,adottare
unalberocheresistealleintemperie
anche su un balcone di città, o sem-
plicemente associarsi, telefonando
alnumero02/345.07.51.

Sylvie Coyaud

Due dei tre ospedali italiani che se-
condo il professor Di Bella sperime-
terebbero il suo metodo, hanno
smentito l’utilizzo della terapia. I
nosocomi in questione sono quelli
di Parma, Reggio Emilia e Milano. Il
primario della divisione di oncolo-
gia dell’ospedale di Reggio Emilia,
Corrado Boni, ieri ha fatto sapere
che la sperimentazione in atto nel
suorepartoconunanalogodellaso-
matostatina non ha nulla a che ve-
dere con il metodo Di Bella. Già lu-
nedì sera si era espresso il professor
Giorgio Cecconi dell’ospedale di
Parma smentendo le affermazioni
delportavoce delprofessorDiBella,
Ivano Caponeschi. I tre ospedali
stannoeffettuandodamesi lastessa
sperimentazione che consiste nel
somministrareaipazientiil tamoxi-
fen,unfarmacodiprovataefficacia,
associato con un analogo della so-
matostatina, per vedere se quest’ul-
timo aumenta lecapacità terapeuti-
che del primo. Questa sperimenta-
zione, come ha spiegato ilprofessor
Boni, ha un carattere scientifico,
perché viene proposta senza che i
pazienti, e in particolare le donne
affette da carcinoma della mam-
mella, sappianoachièstatasommi-
nistrata la sostanza e a chi, invece,
unnormaleplacebo.

Ementreun’altradonna(diTem-
po Pausania, Sassari) si è rivolta al
pretore per ottenere di essere curata
con il metodo Di Bella, prosegue la
«querelle» giudiziaria sulla contro-
versa terapia anticancro. Oggi il ca-
so approda in pretura con la discus-
sionepubblica suicinqueprovvedi-
mentid’urgenzaconiquali ilpreto-
re di Maglie, Carlo Madaro, ha or-
dianato alla Asl di Lecce di sommi-
nistrare ad ammalati i farmaci pre-
vistidallaterapiaantitumoralediDi
Bella. All’udienza interverrà, oltre
agli avvocati dei cinque malati, a
quello dell’Azienda sanitaria locale
in questione e al pretore di Maglie,
anche l’avvocato distrettuale dello
Stato, così come direttamente ri-
chiesto dal ministro della Sanità,
RosyBindi.

Ma il caso Di Bella rischiadi finire
all’esameanchedellaprocuradiRo-
ma. A minacciarlo è il «Codacons»,
l’associazione che tutela gli interes-
si degli utenti e dei consumatori. Il
Codacons definisce «guerra assur-
da» la disputa tra i sostenitori e i de-
trattori della terapia, ma soprattut-
to si domanda perché non ha mai
avuto un seguito «il documento
della Commissione Unica del Far-
maco che nell’aprile del ‘97, pur
nonapprovandoilmetodoDiBella,
accertò notevoli utilità nel farmaco
contestatoe,lungidalbocciaredefi-
nitivamente la terapia, richiese ul-
teriori approfondimenti ed indagi-
ni cliniche». La magistratura - av-
verte il Codacons - potrebbe essere
chiamata in causa se «da Di Bella e
dal ministero non interverrà una ri-
sposta positiva per l’avvio diunase-
ria ed imparziale sperimentazione
clinica ad opera di una commissio-
nedimedici“superpartes”».

Ritentato stanotte il lancio della sonda Nasa, rinviato ieri per un guasto a un radar

Falsa partenza per «Lunar Prospector»
La missione ha lo scopo di verificare l’esistenza di depositi di ghiaccio al Polo Sud del nostro satellite.

È stato il cattivo funzionamento di
un radar della base militare «Patrick
Air Force», vicino Cape Canaveral, a
far rinviare di almeno 24 ore il lancio
della nuova sonda lunare americana
«Lunar Prospector», previsto per le
20.30 ora della Florida, le 2.30 di ieri
mattina in Italia. Dal centro spaziale
Kennedy avevano fatto sapere ieri
mattina che il guasto a uno dei radar
chedovranno«inseguire»ilrazzodu-
rante l’ascesa verso lo spazio si sareb-
be risolto in 24 ore, e che la sonda sa-
rebbe stata lanciata questa notte, alle
21,38 ora della Florida, corrispon-
denti alle 3.28 di stamani in Italia.
Anchequestapiccolasondainterpla-
netaria non sfugge alle leggi del mo-
vimentodeipianetiedei lorosatelliti
naturali: per raggiungere la Luna nel
suo tragitto che durerà 105 ore, la
«Prospector» dovrà centrare una fi-
nestradi lanciodisoli5minuti. Inca-
so contrario il lancio verrà ripro-
grammatoperiprimidifebbraio.

Lasondadovràentrareinorbitalu-
nare a una quota di 100 chilometri, e
farà un giro intornoal satellite in118

minuti, radiografando il pianeta.
Non avrà cervelli elettronici a bordo,
ma verrà «teleguidata» dal centro
«Ames» della Nasa, in Maryland. Lo
scorsodicembresieranocelebratii25
anni dall’ultimo sbarco di uomini
sullaLuna,mentrel’unicasondaspa-
ziale americana lanciata fin dal 1973
è stata la «Clementine», inviata a os-
servarelaLunanel1994(mairussiin-
viarono le loro «Luna» fino alla nu-
mero24del1976).Clementineriuscì
a scrutare giacimenti di ghiaccio che
portarono a un clamoroso annuncio
da parte dei ricercatori. L’acqua in
realtà è permafrost, cioèghiaccio mi-
sto a polveri e terriccio, e si trova in
una striscia di terreno tra due crateri
inunazonadelpoloSuddovenonar-
riva mai un raggio di Sole. Questo
ghiaccio, che è parte del nucleo di
una cometa finita chissà quando sul
nostro satellite naturale, è così rima-
stointatto.Edèancoral’esplorazione
dei poli e la ricerca di giacimenti di
ghiaccio l’obiettivo principale delle
nuovesondecheamericaniegiappo-
nesisiapprestanoalanciare.

La «Lunar Prospector»,uncilindro
di 1.4 metri di diametro e1.2dialtez-
za, dovrà indagare sull’ambiente lu-
nare, fare una mappa sulla geologia,
analizzare icampimagneticoegravi-
tazionale e confermare le osservazio-
ni della Clementine sul ghiaccio ai
poli. La sonda, che pesa 290 chilo-
grammi, ha tre braccia dotate di ma-
gnetometri e trasporterà spettrome-
tri gamma e a neutroni per valutare
glielementialsuolo,unmagnetome-
troper studiare il campomagneticoe
la possibile presenza di un nucleo in-
terno, uno spettrometro alfa che cer-
cherà fughedigas radoneunappara-
to per ricavare dati sulla struttura ge-
nerale della Luna. La sua realizzazio-
ne è la conferma della scelta dell’am-
ministratore della Nasa, Daniel Gol-
din, di realizzare missioni piccole,
tecnologicamente sofisticate e a bas-
so costo: l’intera missione costa l’e-
quivalente di 100 miliardi di lire, 40
per la sonda, 35 per il razzo, 25 per si-
stemidicontrolloeguidadaTerra.

Antonio Lo Campo

Ricerca Oms
su cancro
e telefonini

L’Organizzazione
mondiale della sanità sta
lanciando uno studio
internazionale per stabilire
se l’uso dei telefoni cellulari
comporta il rischio di un
aumento dei tumori
cerebrali. In una prima fase
lo studio sarà condotto in
Australia, Canada, Francia,
Italia, paesi scandinavi e
Israele. Una volta
individuati i soggetti da
controllare - diverse
migliaia, tutti tra i 25 e i 50
anni -, a partire dal
prossimo autunno inizierà
lo studio «sul campo».
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E Washington piange
il cantante-deputato

Il musicista
vittima di
un incidente
sulla neve
Aveva 62 anni
Sonny & Cher
cantarono anche
a Sanremo
dove però
furono
eliminati
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Arriva anche a Roma la
retrospettiva Kubrick. Dal 9
al 18 gennaio, al Palazzo
delle Esposizioni, è in
programma «Overlooking:
Stanley Kubrick oltre lo
sguardo», tappa romana
della retrospettiva
itinerante organizzata
dalla Biennale di Venezia in
collaborazione con varie
università italiane. Un
grande «tour» di proiezioni
e convegni che aveva
rischiato di saltare quando
lo scorso dicembre, come
forse ricorderete,
sparirono le copie,
all’immediata vigilia dello
sbarco in quel di Parma. Poi
le copie dei film furono
ritrovate (c’era stato un
errore dello spedizioniere)
e ora si riparte.
A Roma, come altrove,
verranno proiettati i dieci
film «licenziati» da Kubrick
per l’occasione, ovvero
tutti (da «Rapina a mano
armata» in poi) meno i
cortometraggi giovanili e i
due primi film, «Fear and
Desire» e «Il bacio
dell’assassino», che il
regista ha disconosciuto. Il
17 ci sarà il convegno: a
Roma, come argomento di
riflessione, è toccato «La
messa in scena, la
recitazione, l’attore», il
tutto curato da Vito
Zagarrio.
Come forse saprete, la
retrospettiva va in scena
con le copie doppiate dei
film, perché Kubrick non ha
avuto il tempo di rivedere
quelle con i sottotitoli ad
eccezione di «Arancia
meccanica», che fu
proiettato (in edizione
restaurata) alla scorsa
Mostra di Venezia. Il
proverbiale perfezionismo
kubrickiano non ha reso la
vita facile né alla Mostra
(dove Kubrick ha ricevuto,
naturalmente per
interposta persona - lo
ritirò Jane Campion dopo
un lungo «tira e molla» -, il
Leone d’oro alla carriera),
né a questa retrospettiva,
come ricorda il presidente
della Biennale Lino
Micciché in una nota
piuttosto pepata, dove
comunque si ribadisce che
«la nostra polemica sul
caratteraccio di Stanley
Kubrick è minima, rispetto
alla simpatia e
all’ammirazione per il suo
genio, che è totale». Anche
con i film in italiano, la
retrospettiva è
un’occasione ghiotta per i
cinefili. Per informazioni e
prenotazioni, chiamare lo
06-4745903, tutti i giorni
escluso martedì, dalle 11
alle 17.

Retrospettiva
Kubrick
da venerdì
a Roma

HEAVENLY VALLEY. Sonny Bono è morto ieri all’età di 62 anni in un
incidente sulla neve a Heavenly Valley, nel Nevada, da vent’anni sua
località preferita. Appassionato sciatore, è stato trovato cadavere
un paio d’ore dopo che era stato dato l’allarme per la sua
scomparsa: secondo le indagini è finito contro un albero. Bono fu
eletto per la prima volta al Congresso americano nel 1994 nelle liste
del Partito Repubblicano a Palm Springs, in California. Ben presto
divenne richiestissimo negli eventi organizzati dal Partito, secondo
soltanto al presidente della Camera dei deputati Newt Gingrich.
Dopo il divorzio dalla moglie e compagna di lavoro Cher, nel 1986
sposò Mary Whitaker. Ebbe quattro figli tra cui la militante lesbica
Chastity Bono. È il secondo personaggio pubblico americano a
morire sulla neve in meno di una settimana: l’ultimo dell’anno in un
incidente ad Aspen, in Colorado, ha perso la vita Michael Kennedy.
Cher, che avrebbe dovuto fare da madrina al lancio dei saldi
invernali nei grandi magazzini Harrods a Londra, ha subito
cancellato l’impegno ed è ripartita per gli Stati Uniti. La tragica
morte di Sonny Bono ha destato viva impressione a Washington:
condoglianze e grande tristezza sono state espresse dal presidente
Bill Clinton e dal presidente della Camera Newt Gingrich, nonché
dalla fondazione italo-americana Niaf. Clinton ha definito Bono
«una voce nuova a Washington e una figura pubblica di grande
dedizione». Gingrich, che con la sua «rivoluzione repubblicana»
aveva aiutato Bono a giungere al Congresso nel 1994, ha parlato di
«terribile shock», annunciando che «il gruppo repubblicano sarà
oggi a lutto. Abbiamo perso un amico carissimo».

A fianco
Sonny & Cher
all’apice
del successo
Sotto
Cher in lacrime
dopo la notizia
della morte
del suo ex marito

Sonny, una stella
nel cielo di Cher
Sonny, una stella
nel cielo di Cher

La scomparsa prematura di Sonny
Bono, che dei «favolosi anni ‘60» è
stato uno degli eroi, ci porta inevita-
bilmente ricordi, riflessioni e nostal-
gia. Viveva un po’ all’ombra di Cher,
allorasuacompagnanellavitaenella
musica, ma era lui l’artefice dei suc-
cessi del duo. Se Cher era la «Madon-
na degli anni ‘60», come qualcuno
l’ha definita, una bellezza aggressiva
e una voce sensuale, Sonny scriveva
le canzoni e gli arrangiamenti. Anco-
ra adesso I Got You Babe trasmette il
gusto dell’epoca senza perdere un
filo del suo «potenziale pop». Co-
me Mr. Tambourine Man dei Byrds
o A Whiter Shade of Pale dei Procol
Harum. Non tutti sanno, per ag-
giungere un altro elemento a suo
favore, che la celeberrima Ragazzo
triste, primo hit e cavallo di batta-
glia di Patty Pravo, non è altro che
la versione italiana di But You’re
Mine, scritta da lui e incisa nel
1965 con Cher. Non era certo una
semplice comparsa, Sonny Bono.

Nato a Detroit il 16 febbraio del
1935 in una famiglia di immigrati
italiani, Salvatore Bono si trasferì
ancora ragazzo a Los Angeles. Ol-
tre ad essere produttore e talent-
scout per la Specialty Records,
un’etichetta di rhythm & blues di
Los Angeles, scrisse ( talvolta con
lo pseudonimo Don Christy) già
nei primi anni della sua carriera tre
canzoni degne di essere ricordate:
Koko Joe, incisa nel ‘58 da Don &
Dewey e ripresa nel ‘64 dai Ri-
ghteous Brothers; She Said Yeah,
un rock’n’roll alla Little Richard
interpretato nel ‘58 da Larry Wil-
liams e ripreso in seguito anche
dai Rolling Stones (in Out of Our

Heads); Needles & Pins, nata della
collaborazione con Jack Nitzsche,
registrata prima da Jackie DeShan-
non e poi dai Searchers. Nel suono
di Needles & Pins si avvertono i pri-
mi segnali di quello che diventerà
di lì a poco il celebrato «jingle-jan-
gle sound» delle chitarre elettriche
dei Byrds. In seguito a un fallito
tentativo di cantare in proprio
(sempre con lo pseudonimo di
Don Christy, ma anche come Ron-
nie Summers e Prince Carter), Bo-
no cominciò a collaborare con
Phil Spector, ancora oggi conside-
rato uno dei più grandi produttori
della storia del pop. Presentò a
Spector la sua nuova ragazza, Che-
rilyn LaPier, di undici anni più
giovane di lui e aspirante cantan-
te. Nel 1964 Spector produsse una
canzone per lei, ribattezzata per
l’occasione Bonnie Jo Mason, ma
Ringo I Love You passò completa-
mente inosservata. Nel frattempo
Sonny l’aveva sposata e si impe-
gnò molto per aiutarla: dovevano
però uscire due o tre singoli a no-
me Caesar & Cleo e uno a nome
Cherilyn, prima che il duo, final-
mente chiamato Sonny & Cher,
avesse un buon riscontro di vendi-

te nell’area di Los Angeles con Ba-
by Don’t Go e Just You (1965). Do-
po aver prodotto per Cher una bel-
la versione di All I Really Want To
Do di Bob Dylan, un singolo che
contrastò nei Top 10 l’analoga co-
ver dei Byrds, reduci dal successo
planetario di Mr. Tambourine Man,
Sonny centrò il suo primo numero
uno con la già citata I Got You Ba-
be. All’intolleranza di non meglio
precisati «loro» («Non lasciare che
dicano che hai i capelli troppo
lunghi, a me non importa, con te
non posso sbagliare, io ho te»),
Sonny contrapponeva la romanti-
ca consapevolezza del suo amore,
qualcosa di molto meno «hip», di
molto meno forte della durezza di
gruppi come Doors, Grateful
Dead, Jefferson Airplane, Love o
Byrds.

Come The Mama’s & The Pa-
pa’s, Sonny & Cher rappresentava-
no l’ala più morbida della «nuova
musica». Ed è proprio «Papa» John
Phillips a ricordarli come una cop-
pia regale al party organizzato dal
suo gruppo dopo il concerto del-
l’Hollywood Bowl dell’estate del
1967, una festa cui parteciparono
tra gli altri Steve McQueen, War-

ren Beatty, Jack Nicholson, Jimi
Hendrix e Marlon Brando.

La stagione d’oro del duo conti-
nuò con altri singoli azzeccati:
What Now My Love (1966), versio-
ne di Et maintenant di Gilbert Bé-
caud, Little Man (1966), Bang Bang
(1966), scritta da Sonny apposita-
mente per Cher, e soprattutto The
Beat Goes On (1967), un altro clas-

sico firmato da Sonny. Meno for-
tunato fu il suo ennesimo tentati-
vo di cantare da solo, segnato da
canzoni come Laugh At Me o The
Revolution Kind, e da un album, In-
ner Views (1967). Sempre nel ‘67
Sonny & Cher sbarcarono in Italia
per partecipare a quello che sareb-
be stato ricordato come il Festival
di Sanremo più tragico, quello del-

la morte di Luigi Tenco. Il duo
cantò in coppia con Caterina Ca-
selli Il cammino di ogni speranza (di
Umberto Napolitano), mentre
Cher si cimentò insieme a Nico Fi-
denco in Ma piano (per non svegliar-
mi) (di Gianni Meccia). E furono
«buttati fuori senza tanti riguardi»,
come ricorda Gianni Borgna in Le
canzoni di Sanremo (Laterza, 1986).
I tempi cambiavano veloci. Non
bastò il film Good Times (1967), di-
retto peraltro da William Friedkin,
ad allontanare un repentino tra-
monto, né l’attività nel circuito di
Las Vegas, gli show in televisione e
qualche sporadica apparizione nel-
le classifiche. Dopo un divorzio
ampiamente pubblicizzato, Sonny
si era dedicato prima alla recitazio-
ne, poi alla gestione di un ristoran-
te. Militante del Partito Repubbli-
cano, era stato eletto anche sinda-
co di Palm Springs e successiva-
mente deputato al Congresso. Il
suo nome resta comunque legato a
una decina di canzoni e al suono
inconfondibile di un’epoca mitica,
gli anni ‘60 del folk rock e dell’e-
state dell’amore.

Giancarlo Susanna

È morto Bono
eroe folk-pop
degli anni Sessanta
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ANTICIPAZIONI Moretti, Martone, Tornatore e Taviani

Quattro italiani a Cannes ‘98
Le indiscrezioni pubblicate dal settimanale «Variety». Intanto nelle sale...

L’EVENTO Le nomination per gli «Oscar» della musica made in Usa

I due Dylan in concorso per i Grammy
Jakob, figlio di Bob, è in corsa. Babyface ha il maggior numero di segnalazioni. E c’è anche McCartney

ROMA. È appena finita l’abbuffata
di filmdellefeste-èandatabene,so-
prattutto agli italiani: conBenignia
quota30miliardiel’exploitdiAldo,
Giovanni&Giacomopiazzatialter-
zoposto-mailcinemanonvainva-
canza. E in attesa delle uscite di me-
tà gennaio, già si comincia a pensa-
re a Cannes. È stato Variety, il setti-
manale americano per addetti ai
lavori, a «ufficializzare» le prime
indiscrezioni sul programma del
festival ‘98. Per quanto ci riguar-
da, i candidati più accreditati so-
no Moretti, Martone, Tornatore e
i Taviani. È quasi certa, infatti, la
presenza in concorso di Aprile,
anche perché i francesi, come si
sa, stravedono per l’autore di Ca-
ro diario, ma hanno ottime chan-
ce pure Teatro di guerra del regista
napoletano, La leggenda del piani-
sta sull’Oceano, che Tornatore ha
tratto dal libro di Baricco, e il pi-
randellianoTu ridi diretto dai due
fratelli toscani e interpretato da
Sabrina Ferilli e Antonio Albane-
se. Altri nomi che circolano:

quelli di Pupi Avati, Mimmo Ca-
lopresti, Daniele Luchetti, Aure-
lio Grimaldi, Alessandro D’Alatri,
Michele Placido e Francesca Ar-
chibugi.

Alcuni di questi titoli dovreb-
bero uscire in Italia già prima del
festival, che parte quest’anno il
13 maggio. Per esempio, La paro-
la amore esiste di Calopresti, I pic-
coli maestri di Luchetti, I giardini
dell’Eden di D’Alatri, il citatoTea-
tro di guerra, L’albero delle pere di
Francesca Archibugi e Il testimone
dello sposo di Avati, che è anche
in corsa per gli Oscar.

E intanto Hollywood, che ha
festeggiato una delle sue annate
migliori con un giro d’affari di 6,-
42 miliardi di dollari e un incre-
mento del 9%, sta per lanciare
anche sul mercato italiano alcuni
grossi titoli. Primo fra tutti il Tita-
nic di Cameron, che ai botteghini
delle feste ha stracciato tutti i re-
cord e che è già stato ribattezzato
il Via col vento di fine secolo. Co-
stato duecento milioni di dollari,

il kolossal con Leo Di Caprio e
Kate Winslet, più love story che di-
saster movie, ha incassato 28 mi-
lioni di dollari solo nel week-end
di Natale e si prepara, secondo le
previsioni, a portarsi a casa un di-
screto numero di Oscar, tra cui
quella per il miglior film. Noi lo
vedremo dal 16 gennaio. Subito
prima del Mago della pioggia di
Coppola (dal romanzo di John
Grisham) in cui un giovane avvo-
cato idealista lotta contro un
pool di legali senza scrupoli. C’è
una certa attesa anche per The Po-
stman (in Italia L’uomo del giorno
dopo) di/con Kevin Costner: c’è
da vedere se il divo riuscirà a ri-
sollevarsi dal flop di Waterworld.
Altri titoli in arrivo: Jackie Brown
di Tarantino, Inversione di marcia
di Oliver Stone, Amistad di Spiel-
berg, Harry a pezzi di Woody Al-
len, Fanteria dello spazio di Ver-
hoeven. Infine, per gli amanti del
trash, il film (?) delle Spice Girls.

Cristiana Paternò

Fioccano le nomination per i
Grammy Awards (gli Oscar musica-
li), mentre il Radio City Music Hall
di New York si sta preparandoper la
cerimonia di consegna che avverrà
il prossimo 25 febbraio. Chiamati a
dare ilgiudizio finalesarannoicirca
9.000 membri della National Aca-
demy of Recording Arts & Sciences.
Quest’anno, tra l’altro, è stata intro-
dotta una nuova categoria, miglior
brano di dance, per la quale sono
stati nominati Daft Punk, Gina G.,
Pet Shop Boys, Quad City Djs e gli
«evergreen» del settore Donna
Summer & Giorgio Moroder. Tra le
«spinose» questioni in campo i vo-
tanti decideranno la migliore ver-
sione di How Do I Live (brano che
concorre per l’assegnazione del
Grammy «miglior canzone del-
l’anno») per cui sono state segna-
late - nella categoria miglior ese-
cuzione vocale femminile nel
country - due «stelle» nazionali,
LeeAnn Rimes (già premiata co-
me la nuova voce femminile del
country 1997) e Trisha Year-

wood.
Vediamo che cosa succede nel-

le categorie principali. Per il se-
condo anno di seguito il versatile
Kenneth «Babyface» Edmonds ha
fatto man bassa di nomination:
ben otto. Lo scorso anno ne mise
insieme dodici e vinse tre premi.
Tra queste otto c’è, ovviamente,
anche quella per il premio più
ambito, «album dell’anno» per
The Day. A contendergli il «gram-
mofono d’oro» ci sono: due vete-
rani sia nella musica che nei pre-
mi, Bob Dylan, tornato alla gran-
de, intenso come nei suoi dischi
migliori, con Time out of mind e il
prolifico Paul McCartney con
Flaming Pie; Paula Cole conThis
Fire; e Radiohead con Ok compu-
ter. Bob Dylan, oltre a questa no-
mination ha avuto anche quella
per il miglior album di folk con-
temporaneo e come migliore vo-
ce rock per il brano Cold Irons
Bound.

Particolarità di questa edizione:
i Dylan in corsa sono due. C’è in-

fatti il giovane Jakob, il figlio di
Bob, che è stato segnalato per la
sezione «miglior canzone rock»
con The Difference e One Hea-
dlight. Quest’ultimo brano «no-
minato» anche nella sezione «mi-
gliore esecuzione rock per duo o
gruppo».

Tra i giovani musicisti che han-
no segnato il corso del 1997 sono
stati dichiarati degni di concorre-
re per il titolo di «miglior artista
nuovo»: Fiona Apple, Erykah Ba-
du, Paula Cole, Puff Daddy, gli
Hanson. Spulciando tra i nomi
noti, non manca Elton John che
con la canzone per la morte di
Lady D, Candle in the Wind, oltre
ad aver realizzato il brano che ha
venduto più copie in tutta la sto-
ria del disco (togliendo il primato
a White Christmas cantata da
Bing Crosby), gareggia per la «mi-
gliore esecuzione maschile pop»
(e non come migliore canzone!),
confrontandosi con Babyface per
Every Time I Close My Eyes, con
Maxwell per Whenever, Wherever,

Whatever, con Seal per Fly Like An
Eagle, con Duncan Sheik per Bare-
ly Breathing. Segnalati, curiosa-
mente nella sezione «miglior
gruppo vocale pop», i Rolling
Stones con Anybody Seen My Baby,
rivali dei «bentornati» Fleetwood
Mac con Silver Springs, di Jamiro-
quai con Virtual Insanity e Han-
son con MMMBop.

Infine nella rosa delle nomina-
tion per la migliore canzone del-
l’anno ci sono: Don’t speak di Eric
Steani e Gwen Stefani, eseguita
dai No Doubt, la già citata How
Do I Live, di Dianne Warren (ese-
guita da Rimes e Yearwood), I be-
lieve I can fly di R. Kelly (eseguita
dall’autore), Sunny Came Home di
Shawn Colvin e John Leventhal
(cantata da Colvin) e Where Have
All the Cowboys Gone? di Paula
Cole che se la canta da sola. E che
insegue molto da vicino (a pari
merito con Paff Daddy) Babyface
con sette nominations.

A.Mar.
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Giochi d’Inverno
A Nagano
è arrivata la neve
Sono arrivate insieme: la fiaccola
olimpica in Giappone e laprima
nevicataconsistente di
quest’anno sulle montagne che
circondano Nagano dove, tra un
mese, cominceranno i Giochi
invernali1998. Da Tokyo,
intanto, è cominciata ieri la
staffetta - a cui partecipano 7000
persone, tra cui molti personaggi
dello sport e dello spettacolo -
che, attraverso le 47 prefetture
del Sol Levante, suun tracciato di
oltre 1000 chilometri,porterà la
torcia il sette febbraionello
stadio diNagano. Ai Giochi si
sono iscritti 71 paesi, contro i 64
chehanno inviatoatleti quattri
anni faa Lillehammer.

Boxe, Holyfield
«Ho perdonato Tyson
Sono pronto ad affrontarlo»
Evander Holyfield ha detto diaverperdonato Mike
Tyson e diessere prontoad affrontarlo
nuovamente «se il tempo lo permetterà». Il
campione delmondo deipesimassimi ha
affermato di non portare rancoreverso Tyson che
gli staccò amorsi un lobo dell’orecchio sei mesi fa
rimediando unasqualifica esemplare.Holyfield
sostiene che tutti commettono errori e che deve
essere data loro l’opportunità di redimersi. «È
acquapassata», ha dettoHolyfield. «Stiamo
cercando il combattimento migliore», ha risposto
ai giornalisti che gli domandavano chi sarà il suo
prossimo avversario.

Bagni: «Anche Ferlaino
aspetta Maradona
a braccia aperte»
«Sì, è vero. Ferlaino e io abbiamo invitato
Maradona a Napoli. Sappiamo che potrebbe dare
un grosso aiutoalla squadra in questo momento. In
qualsiasimodo. È bastato il suo nome a infiammare
i tifosi. Ora aspettiamo una sua risposta, daparte
nostra nonci sono ultimatum.Credo chea frenarlo
siano solo problemi legali,noi e tutta Napoli però lo
aspettiamo a braccia aperte». Salvatore Bagni,
direttore tecnico del Napoli, confermale voci e le
primeammissioni circolate nei giorni scorsi: il
ritorno aNapoli diMaradona, è qualcosa dipiù di
un’ipotesi. Inpiedi ci sarebbe unpiano «che deve
procedere per gradi».

Atletica
Barmasai vince
il «Campaccio»
Unacorsa in solitarioper dodici
chilometri: BernardBarmasai,
keniano,23 anni, primatista
mondiale dei3.000 siepi, ha
vinto così il cross del
«Campaccio». Un successo
nettissimo quello di Barmasai
che, dal gruppo di testa, ha
cominciato astaccarsi dopo
appena 200 metri. Fra gli azzurri,
eccellenti la prestazione e il
quinto postodel trevigiano
Simone Zanon,22 anni, atleta
checonfermacosì il salto di
qualità compiuto nel ‘97
(secondo degli italiani ai
mondialidi cross di Torino).
Bene ancheGabrieleDe Nard, 23
anni, di Belluno, sestoassoluto.

La procura di Colonia apre un’inchiesta, dopo una denuncia, per lo scontro con Villeneuve nel Gp di Spagna

Schumacher sott’accusa
per «tentato omicidio»
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E oggi
il battesimo
della nuova
Ferrari 649
Battesimo ufficiale questa
mattina per la Ferrari 649,
la nuova vettura con cui
Michael Schumacher ed
Eddie Irvine tenteranno di
riportare dopo 19 anni il
titolo mondiale a
Maranello. Una Ferrari
rivoluzionaria - sia per le
novità imposte dal
regolamento, sia perché è
la prima dopo la gestione
Barnard - vedrà la luce per
l’occasione dentro una
tensostruttura allestita
all’interno della Gestione
industriale. Per la prima
volta, giornalisti, fotografi
e teleoperatori avranno la
possibilità di vederla
«verniciata» del rosso
tradizionale. La vettura è il
parto del trio Byrne-
Brawn-Martinelli. I primi
due già vincenti con
Schumacher due volte con
la Benetton, il terzo
motorista collaudato di
casa Ferrari, che
quest’anno ha prodotto
una versione più bassa del
V10 con un’angolazione
più ampia dei cilindri. Altra
grossa novità il cambio
longitudinale, per poter
sfruttare meglio
l’aerodinamica ridotta per
le dimensioni più piccole
delle monoposto con il
regolamento ‘98. La
presentazione della nuova
potrà essere seguita in
diretta anche sul sito
Internet «www.ferrari.it».

Assolto in pista, rincorso in tribuna-
le. Comincia male l’anno nuovo per
Michael Schumacher, proprio oggi
atteso a Maranello per festeggiare
l’arrivo della nuova monoposto Fer-
rari. Il pilota tedesco, due volte cam-
pione del mondo, è indagato dalla
procuradiColoniapertentatoomici-
dioneiconfrontidiJacquesVillenue-
ve, durante il gran premio d’Europa
del 26 ottobre ‘97aJerezde laFronte-
ra,inSpagna.

Quel giorno,Schumacher speronò
conla suaFerrari laWilliamsdelpilo-
tacanadese, tentandodiimpedirgli il
sorpasso. Come andò a finire, è noto
a tutti: l’auto di Schumi finì in pan-
ne, mentre Villeneuve concluse la
corsa e soffiò all’avversario il titolo
mondiale. Sul momento, i com-
missari di gara non rilevarono al-
cuna irregolarità da parte di Schu-
macher. Ma due settimane più tar-
di i giudici sportivi della Fia, pur
riconoscendo che il gesto del ferra-
rista non era premeditato, lo so-
spesero dalla classifica.

Ora, a sorpresa, arriva la notizia
che i magistrati della città tedesca
hanno aperto un fascicolo sul
campione. Un atto dovuto, come
ha spiegato il procuratore capo
Hans Bernhard Jansen, che fa se-
guito alla denuncia di un cittadino
di Francoforte di cui finora non è
stata fornita l’identità (ma il quoti-
diano «Bild», che ha diffuso per
primo la notizia, parla di «uno
scritto anonimo pervenuto dall’e-
stero»), visibilmente irritato per il
comportamento in pista di Schu-
mi. «A causa di questo esposto, ab-
biamo l’obbligo di esaminare il
comportamento del signor Schu-
macher nell’ottica del codice pe-
nale - ha aggiunto Jansen - Penso
che avremo una decisione fra non
molto tempo».

Quella del tentativo di omicidio,
comunque sarebbe solo una - e la
più grave - delle tante ipotesi da
considerare, come ad esempio l’at-
tentato contro la libertà individua-
le o le tentate lesioni. Ma in ogni
caso, sono in molti - al palazzo di
giustizia di Colonia ma anche tra
gli esperti - a dare per scontato che
che il procedimento contro il pilo-

ta sarà presto archiviato. «È molto
remota la possibilità di dimostrare
l’intenzionalità di un gesto anti-
sportivo, riprovevole, che però ha
avuto la sua giusta nemesi...»,
commenta ad esempio il procura-
tore aggiunto di Torino Maurizio
Laudi, un magistrato piuttosto no-
to che è anche giudice sportivo
della federcalcio.

Ma come ha accolto Schuma-
cher la notizia dell’inchiesta aper-
ta a suo nome? Dall’entourage del
pilota non è giunto nessun com-
mento ufficiale. Il portavoce uffi-
ciale Heiner Buchinger si è limita-
to a spiegare ai cronisti che Schu-
mi ha reagito solo scuotendo il ca-
po, in un gesto di insofferenza. Il
suo manager Willi Weber, invece,
ha parlato di «un matto che vuole
mettersi in mostra».

Dopo un primo tentativo di di-
fesa all’indomani dell’«incidente»
di Jerez, il pilota tedesco aveva poi
ammesso le proprie responsabilità
di fronte alla giuria della Federa-
zione internazionale di automobi-
lismo, accettando la decisione dei
giudici sportivi: «È una decisione
pesante, che però accetto - aveva
spiegato - So di aver fatto un errore
ed è giusto pagare. Anche se è du-
ra, devo accettare di perdere il se-
condo posto mondiale».

La «condanna» sportiva, però,
aveva fatto subito calare il sipario
anche su un’altra vicenda collega-
ta allo speronamento di Villeneu-
ve, e cioè il famoso «complotto»
che sarebbe stato organizzato dalla
Williams e dalla MacLaren per im-
pedire alla Ferrari di vincere il tito-
lo mondiale, il primo dopo diciot-
to anni. A sostegno di quell’accu-
sa, erano arrivate ai giornali anche
le trascrizioni di un colloquio via
radio tra Villeneuve e la sua scude-
ria, in cui al pilota canadese veni-
va ordinato di farsi superare dalle
due vetture della McLaren, arrivate
alla fine prima e seconda. Chissà
se i solerti magistrati di Colonia si
occuperanno di questo «giallo» da
Formula Uno per risolvere il caso-
Schumi.

Massimiliano Di Giorgio

Luca di Montezemolo:
«È una barzelletta»

No comment. Anzi, qualcosa di più: «Non abbiamo l’abitudine di
commentare lebarzellette». IlpresidentedellaFerrari,LucaCorderodi
Montezemolo, ha liquidato con una battuta, sorridente ma deciso, la
notizia provieniente dalla Germania di una indagine da parte della
procura della Repubblica di Colonia contro Michael Schumacher per
tentato omicidio dopo l’incidente con JacquesVilleneuve nell’ultimo
granpremiodi Jerez inSpagna,nell’ottobrescorso.Montezemolonon
ha voluto aggiungere altre parole e nessun altro commento è arrivato
dal team di Maranello. A novembre, quando Schumacher fu radiato
dalleclassifiche inseguito all’episodio di Jerez, la reazione dellaFerrari
fu affidata a un comunicato piuttosto laconico: «Prendiamo atto, co-
me sempre, della decisione della Fia, e del fatto che alpilota sia stata ri-
conosciuta una reazione istintiva e non intenzionale. Adesso guardia-
motuttial futurodopounamagnificastagione, lamiglioredopomolti
anniaquestaparte».

Michael Schumacher Nacarino/Reuters

Il parere del procuratore Guariniello: «Caso di interesse accademico»

Il giudice: «In Italia sarebbe dovuto
intervenire il ministro della Giustizia»
TORINO. Una premessa è d’obbligo:
nell’eventualitàcheadesseredenun-
ciato fosse un pilota italiano, in una
situazione analoga a quella di Mi-
chael Schumacher, il nostro ordina-
mento giuridico prevede norme più
complesse e, comunque, l’interven-
to del ministro di Grazia e Giustizia.
L’incipit è del procuratore aggiunto
presso la Pretura di Torino Raffaele
Guariniello, da quasi trent’anni ma-
gistratodipunta sul frontedella sicu-
rezza del lavoro e sull’antinfortuni-
stica. Dunque, il magistrato ideale
per discutere su un episodio di gran-
de rilevanza sportiva che però pre-
sentapiùdiunrequisitoinmateriadi
attentato alla sicurezza sul lavoro...
Alla notizia della vicenda in cui sono
coinvolti ilpilotadellaRossadiMara-
nello e il collega tedesco Hans Ber-
nhard Jansen, Guariniello prima sor-
ride quasi incredulo, ma poi prevale
in lui la passione per un «caso» di cui
dice che «sarebbe materia ideale da
discutere tra le quattro mura di aula
universitaria». Dottor Guariniello
come si configura l’inchiesta del

suocollegatedesco?
«In primo luogo, l’inchiesta pre-

suppone il dolo e non la semplice
colpa. In parole povere, significa
che il magistrato dovrà accertare se
l’autoredelpresuntogestocrimino-
so ha agito dolosamente, intenzio-
nalmente. Se cioé il 26 ottobre scor-
so, sul circuito di Jerez, Michael
Schumacher abbia investito la Wil-
liams di Jacques Villeneuve com-
mettendo un atto idoneo, e non
equivoco,acagionarel’evento».

Insomma, seilcambiodi traiet-
toria non è stato una semplice
manovraantisportiva...

«Cosa molto difficile da dimo-
strare. Però... si potrebbe ipotizzare
che abbia colpevolmente con l’in-
tenzione di danneggiare l’avversa-
rio.Eselohafatto, lohafattosapen-
do di mettere a repentaglio la vita
delrivale»

Inquestocaso?
«Giuridicamente è passibile del

reato (per il nostro sistema giuridi-
co)didoloeventuale».

Interessante quesito giuridi-

co...
«Certo. Supponiamo che il pilota

tedesco, pur consapevole dei rischi
della suamanovrasullavitadiVille-
neuve, abbia agito egualmente. In
questo caso può scattare l’ipotesi di
reato di dolo eventuale la cui linea
di demarcazione con l’ipotesi di
tentato omicidio è sempre oggetto
di una grande ed appassionata di-
scussioneingiurisprudenza.Ovvia-
mente, nel caso specifico, la dina-
mica dell’incidente andrebbe rico-
struita attraverso i filmati, le dichia-
razioni dei diretti interessati, le te-
stimonianze degli addetti ai lavori,
perizieecontroperizie».

Insomma, un lavoro immane a
spese dei contribuenti destinato
all’archivio.

«È il rischio che inevitabilmente
corre questa denuncia anomala e
atipica per molti aspetti, certamen-
te un pò avventurosa, ma altrettan-
tocuriosasesviscerataalivelloacca-
demico».

Michele Ruggiero
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Isolamento
e follia

omicida
MARCELLA EMILIANI

Zeroual dice no a ogni aiuto. Fassino: l’Europa sarà un nano politico se non interviene

Arsi vivi a centinaia in Algeria
Gli Usa: inchiesta internazionale
L’Onu apprezza l’Italia sui curdi, Kohl telefona a Prodi

Oggi

I N SEI ANNI di martirio, l’ini-
zio del Ramadan, il mese
del digiuno prescritto dall’I-
slam, ha sempre rappresen-

tato per l’Algeria un’escalation
di violenza, una nuova ondata
di sangue. Ma il Ramadan di
questo 1998 sta trasformando
l’Algeria in un mattatoio: in soli
sei giorni i morti sono arrivati a
600 in un’esaltazione di crudel-
tà, torture ed efferatezze frutto
di vera psicopatia. Nel balbettìo
della comunità internazionale,
di fronte a tanto orrore si co-
mincia a parlare di «sterminio»
e di «genocidio»: tutti manife-
stano solidarietà al popolo al-
gerino e invocano una qualche
iniziativa capace di fermare la
mattanza, ma tutti ammettono
senza troppi giri di parole che
«non si sa bene che fare». Nel
frattempo il governo del presi-
dente Zeroual non spende una
parola per commiserare i propri
concittadini, limitandosi a ridi-
mensionare le cifre dei morti e
ad ammonire chiunque osi ten-
dergli la mano per offrirgli aiu-
to. Come era prevedibile, il
peggior trattamento è stato ri-
servato alla Francia, l’ex poten-
za coloniale, che lunedì scorso
aveva ricordato al governo al-
gerino il suo dovere di proteg-
gere i civili e ieri, per bocca del
suo ministro degli Esteri, ha
proposto che l’Unione europea
«condizioni» l’aiuto all’Algeria
«all’apertura di un dialogo con
le autorità». Le autorità chiama-
te in causa si sono letteralmen-
te inviperite e, scatenando il
ministro per gli Affari religiosi,
Bouabdellah Ghoulamallah,
hanno urlato: «La Francia deve
agire» non per dire all’Algeria
che fare, ma per «mettere fine
agli atti criminali, perché è lei
che ospita i criminali e i man-
danti, oltre a coloro che forni-
scono armi e finanziamenti ai
terroristi». Detto in parole po-
vere, il sangue in cui sta anne-
gando l’Algeria sarebbe il frutto
di un complotto ordito da Pari-
gi, il che francamente risulta of-
fensivo non tanto per i francesi
quanto per le stesse vittime del
terrore algerino. Ma questo è
tuttavia il tono di un governo
che si dice democratico e che -
sulla carta - si è dotato di tutto
l’armamentario istituzionale
delle democrazie. Perché da Al-
geri arriva solo una chiusura co-
sì livida al mondo esterno? E
perché la comunità internazio-
nale è così imbarazzata e impo-
tente di fronte a quanto sta suc-
cedendo?

La risposta è racchiusa in un
altro interrogativo quanto mai
inquietante che ci poniamo da
tempo, ovvero: «Chi ammazza
chi in Algeria?». Il regime di Ze-
roual sa - e i governi occidentali
sospettano - che il solo terrori-
smo islamico, pur se disumano
e mai giustificabile, non può
avere operato da solo la mat-
tanza cui stiamo assistendo da
anni: deve aver avuto complici,
passivi se non attivi, nella casta
dei veri detentori del potere al-
gerino, gli alti vertici militari. La
società civile, cioè, sarebbe sta-
ta immolata a una lotta per il
potere che si sta ancora consu-
mando dietro la tragica quinta
della lotta al terrorismo. Come
spiegare altrimenti il fatto che i
peggiori episodi di sangue si
sono verificati a partire dall’e-
state scorsa, quando - con le
elezioni municipali di giugno -
si è concluso il processo di tran-
sizione alla democrazia? Parte
degli alti vertici militari ha subì-
to il processo democratico stes-
so e - ora che virtualmente la
fatidica democrazia è stata co-
struita - ancora agisce per mi-
narla alle fondamenta, per in-
debolire la presidenza di Ze-
roual, per dimostrare che senza
il tallone di ferro la politica non
può esistere. Certo, questa è

SEGUE A PAGINA 2

ELLEKAPPA- È uno sterminio di massa quello
che si consuma in Algeria, dove
anche ieri i giornali privati davano
notizia di altre centinaia di morti,
arsi vivi o sgozzati in nuovi massa-
crinotturninella regionediReliza-
ne dove martedi scorso sono state
trucidate almeno 400 persone.
Washington rompe ogni indugio,
e chiede ormai che una commis-
sione d’inchiesta internazionale
accerti la verità sulle stragi e sulle
accuse al governo di Zeroual. Alge-
ri tace e rifiuta ogni aiuto esterno,
poi in serata apre l’iter all’inciden-
te diplomatico convocando l’am-
basciatore Usa. L’Ue sta progettan-
do l’invio dei una troika, mentre il
sottosegretario italianoFassinoav-
verte: se l’Ue non interviene si ri-
velerà un nano politico. Sulla que-
stione curda, intanto, l’Onu ap-
prezza la linea dell’Italia mentre il
cancelliere Kohl parla al telefono
con ProdieChiracdopolepolemi-
chesull’asilopolitico.

I SERVIZI
ALLE PAGINE 2 e 3

Prodi, Cofferati
e Fossa: salviamo
i bimbi-schiavi

L’Italia dichiara guerra allo
sfruttamento dei bimbi-
schiavi. «I governi
occidentali quando aiutano
le imprese a insediarsi in un
paese devono pretendere il
rispetto dei diritti delle
persone e le imprese darsi
regole più nette», afferma il
leader Cgil Cofferati da ieri
in India assieme a Prodi e a
un gruppo di imprenditori.
Il premier: «Bisogna essere
rigorosi». Fossa: «Siamo al
fianco del sindacato».

I SERVIZI
A PAGINA 14

A Verona il 20 premio

Lotteria Italia
A Padova i 5 miliardi
il Veneto sbanca

Il sindaco: «La via scelta è inutile o pericolosa». Mattarella: opinioni personali e sbagliate

Rutelli riapre lo scontro sulle riforme
«No al presidenzialismo, sì al premierato»
D’accordo Segni, D’Onofrio, Buttiglione, Petruccioli, Barbera, Enzo Bianco, Orlando e Illy. Ma l’intesa otte-
nuta nella Bicamerale regge. La Loggia (FI) e Urso (An): rispettare gli accordi raggiunti miracolosamente.

U 675344 FIRENZE 1958

SERIE NUMERO VENDUTO A

Q 991586 PIACENZA 1968

B 690939 ROMA 1957

E 488313 PADOVA 1982

LOTTERIA ITALIA

1 MILIARDO

2 MILIARDI

2,5 MILIARDI

3,5 MILIARDI

5 MILIARDI

G 370181 VERONA 1969

L 288848 NAPOLI 1961

3 MILIARDI

ABBINATO:
ROMA. Rutelli riapre lo scontro
sulle riforme. Per il sindaco di
Roma l’elezione diretta di un ca-
po dello Stato senza poteri di go-
vernoè inutile,oppurepericolo-
sa dal punto di vista democrati-
co.Quale la strada, allora?Rutel-
li rilancia l’elezione diretta del
presidente del Consiglio, se-
guendo una strada molto simile
alla proposta del «sindaco d’Ita-
lia». E trova l’accordo di Segni,
D’Onofrio e Buttiglione, di Pe-
truccioli e Barbera, oltre che dei
colleghi Enzo Bianco, Illy e Or-
lando. La via dell’elezione diret-
ta del premier, battuta in Com-
missione per il blitz della Lega,
nontrova però spondeneiparti-
ti e l’accordo raggiunto nella Bi-
camerale regge: per Mattarella
quelle di Rutelli sono solo opi-
nioni personali e sbagliate. La
Loggia (FI) e Urso (An): non far
saltare l’intesa miracolosamen-
teraggiunta.

VITTORIO RAGONE
A PAGINA 4

CHETEMPOFA-
di MICHELE SERRA

Quelli che insistono
Vittorio Foa:
«Non arrestate
Previti»

«Chi deve giudicare
Previti? Il Parlamento o la
magistratura?». I giudici, si
risponde Vittorio Foa, ma
proprio per questo, e
soprattutto per la gravità e
sostanziosità delle accuse
contro il senatore, il
Parlamento non dovrebbe
votare l’arresto - dice Foa,
uno dei padri della sinistra
italiana - per non rischiare
di anticipare
nell’immaginario collettivo
un giudizio che solo i
giudici possono rendere.
PASQUALE CASCELLA

A PAGINA 5

M ARIO SEGNI sta preparando una «nuova forza politica».
Considerato il suo inesausto curriculum (fateci caso: è alla
ribalta da cinque o sei anni al massimo, ma ormai ci pare

coevo di Fanfani) potrebbe chiamarla la Cosa 14 o 15. È stato
via via leader referendario, premier in pectore del centrosinistra,
del centrodestra, del partito che non c’è e di quasi tutti i partiti
che ci sono, ogni volta con esiti infausti ma sempre con una pro-
digiosa capacità di incassare il colpo senza spettinarsi. È un acce-
so bipolarista, ma si è sempre prodigato per creare terzi, quarti e
quinti poli o vicepoli, fatti più o meno con gli stessi pezzi ma
ogni volta in una composizione leggermente differente, come i
virtuosi dell’ikebana. Esattamente come Di Pietro, la sua sfortuna
è stata non capire che quando una cosa riesce a meraviglia, è
meglio non sfidare ulteriormente la sorte. La storia dei due è
molto simile. Segni con il referendum sulla preferenza unica, Di
Pietro con l’inchiesta su Mario Chiesa, hanno segnato dei gol al-
la Ronaldo, giocato la partita della loro vita. Lo stadio li applau-
diva, la critica si complimentava, li aspettava la gratitudine eter-
na del pubblico e una bella doccia calda. Perché insistere?

DANIELA AMENTA NADIA TARANTINI
A PAGINA 11

La denuncia di un cittadino. Montezemolo: «Che barzelletta»

Schumacher indagato in Germania
per il tentato omicidio di Villeneuve

Una riflessione sul libro di Paolo Franchi e Emanuele Macaluso

La Cosa 2 e la questione socialista
GIUSEPPE CALDAROLA

Un’inchiesta per tentato omici-
dio è stata aperta dalla procura di
Colonia nei confronti di Michael
Schumacher, per ilmodoin cui la
Ferrari da lui pilotata investì la
Williams di Villeneuve, il 26 ot-
tobre scorsoalGpdiSpagna.

L’iniziativa è stata presa da un
cittadino di Francoforte, il quale
ha presentato un esposto sulla vi-
cenda: «A causa di questo espo-
sto, abbiamo l’obbligo di esami-
nare il comportamento del sig.
Schumacher nell’ottica del codi-
ce penale», ha commentato il
procuratore capo Jansen. «Penso
che avremo una decisione fra
nonmoltotempo».

Secco il commento diMaranel-
lo che proprio oggi presenta alla
stampa la vettura della prossima
stagione. «Non commentiamo le
barzellette» ha dichiarato Luca
CorderodiMontezemolo.

DI GIORGIO RUGGIERO
UNITÀDUE A PAGINA 10

I L TITOLO del libro di Paolo
Franchi e Emanuele Macaluso,
Da Cosa non nasce Cosa (Riz-
zoli editore) è intrigante e im-

mediatamente polemico e solleva
un dubbio sul progetto messo in
campo da Massimo D’Alema per
un nuovo partito della sinistra. Lo
dice esplicitamente Macaluso:
«Dopo una stagione difficile i par-
titi socialisti europei sono tornati
in campo e hanno cominciato a
vincere. Con i loro problemi ...
ma con la loro storia alle spalle e
con i loro progetti nuovi. I partiti
socialdemocratici, socialisti, labu-
risti, dico. Non indistinte forma-
zioni politiche democratiche. E
neppure partiti postcomunisti ar-
ricchiti dall’apporto di piccoli
gruppi e di singole personalità».
Pressappoco identica ispirazione
si può rintracciare dietro la critica
che lo stesso Macaluso rivolge ad
Achille Occhetto dopo la svolta
della Bolognina: «Occhetto non

aveva in mente la socialdemocra-
zia, ma una non meglio definita
Cosa che avrebbe dovuto contare
sull’apporto determinante di una
non meglio definita sinistra som-
mersa». La stessa critica Macaluso
rivolge a Berlinguer: «Dalla crisi
della politica di unità nazionale il
Pci avrebbe potuto e dovuto usci-
re accelerando i tempi e chiaren-
do i modi della sua trasformazio-
ne in senso socialdemocratico e
invece Berlinguer sceglie la via
opposta, per preparare il partito a
una più o meno lunga battaglia di
resistenza in attesa di non si capi-
sce bene che cosa».

Mi ha molto colpito che un
protagonista del processo politico
che sta portando alla cosiddetta
Cosa Due, Giorgio Ruffolo, abbia
su Repubblica posto un tema ana-
logo: «La giusta scelta del sociali-
smo europeo compiuta dal Pds

SEGUE A PAGINA 4
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Loyuppyel’hippyLoyuppyel’hippy
Dilbert di Adams (dal volume edito da Comix) e, a destra, Doonesbury di Trudeau, dall’ultimo numero di «Linus». In basso pagina, una striscia di Dilbert sempre dal volume di Comix

Credo si possa tranquillamente af-
fermare, senza apparire troppo
snob, che Garry Trudeau, l’autore
della saga a fumetti di Doonesbury,
èunodeigrandinarratoridelnostro
tempo. Difficile trovare un equiva-
lente da noi, dove la famigerata vi-
gnetta satirica sulla prima pagina
dei quotidiani, con funzioni di edi-
toriale (sipensiaForattini),esprime
per lo più un’irriverenza conformi-
sta. Tra gli italiani il solo Altan,defi-
nitoqualchetempofaconfelicepa-
radosso uno dei nostri migliori ro-
manzieri, potrebbe reggere il con-
fronto. Trudeau ha saputo raccon-
tare lungo quasi trent’anni, con
umorismolieveeacutospiritodios-
servazione, al pari di Woody Allen,
nevrosi,utopie,disillusioni,piccole
e grandi tragedie di una generazio-
ne. Con in più, rispetto a Woody,
una straordinaria estensione del
raggio descrittivo verso zone sociali
piùappartateeinombra,cosìcome,
nell’altra direzione, verso la sfera
imperscrutabiledelPotere.

A volte, non sempre, le sue strisce
(che da noi sono sempre apparse re-
golarmentesu«Linus») simostrano
sorprendentementeadeguatealno-
stro paese e persino ai nostri tic so-
ciali che credevamo meno esporta-
bili.Visegnalounpiccologioiello(a
pagina 287-288 del volume antolo-
gico appena edito da Baldini & Ca-

stoldi). C’è Joanie che, chiamata
dallo staff del neopresidente Clin-
ton, si appresta ad affrontare il fa-
moso CAT (Clinton Attitude Test)
per poter far parte della suddetta
«squadra» presidenziale. Noi im-
maginiamochesisiadiligentemen-
te preparata, che so, sull’intera tra-
dizione del pensiero democratico.
Bene.Laprimadomandaè:chierail
bassista dei Grateful Dead? E la se-
conda: quale fu la prima apparizio-
ne in pubblico dei Rolling Stones?
Trasferiamo, con un piccoloadatta-
mento,lascenettainItalia,eprovia-
mo a immaginare un ipotetico VAT
(Veltroni Attitude Test). Scegliete
voiselaprimadomandaverteràsul-
l’anno di uscita di Rimmel o su qua-
le sia stato l’ultimo grande sce-
neggiato televisivo di ambienta-
zione storica...

Trudeau esordisce in pieno ‘68
con i Bull Tales («stronzate») sul-
lo «Yale Daily News», e si fa nota-
re subito dal direttore della po-
tente Universal Press Syndicate.
Poi nel ‘70 esce su 28 quotidiani
diversi il fumetto intitolato a
Doonesbury (Michael), ovvero il
personaggio principale delle stri-
sce, cui nel corso del tempo si ag-
giungono i vari Zonker, Joanie,
Mark, Duke, ecc., fino a un totale
di 7 protagonisti e 15 comprima-
ri, come ci avverte la postfazione.

Fin dall’inizio il fumettista ameri-
cano, che arriverà perfino ad ag-
giudicarsi un Pulitzer, si distin-
gue per la sua affilata, impietosa
critica sociale, che non risparmia
niente e nessuno dell’universo
circostante, tanto meno se stesso
e la propria parte («Non si ride
delle cose piacevoli», ripete citan-
do Steve Martin); oltre natural-
mente ad attirarsi odi e denunce
da parte dell’establishment.

Attraverso gli anni, le sue storie
compongono una «commedia
umana» di ampie dimensioni,
che a volte coincide non solo con
la società del suo paese ma con
l’intero Occidente, consumista e
soddisfatto. Parla di repressione
poliziesca nei campus, di Viet-
nam (e in seguito della guerra del
Golfo), di Watergate, ma anche
dei miti e delle miserie ideologi-
che di sessantottini, hippies e

femministe, e poi anche (molto)
di football americano, di bo-
wling, di televisione e dei proble-
mi più o meno futili della vita di
un adolescente. Ma soprattutto
ammirevole è il suo «tocco» (En-
zo Baldoni, suo fedele traduttore,
lo chiama Trudeau Touch), anche
quando affronta problemi serissi-
mi come la droga e l’aids. Memo-
rabile la sua striscia sulla morte
del gay Andy Lippincott, di cui
apparve un necrologio sul «San
Francisco Chronicle». E a questo
proposito vorrei sottolineare la
capacità di Trudeau di dialogare
continuamente con l’immagina-
rio del suo paese e della gente co-
mune. I suoi personaggi sono en-
trati nella conversazione quoti-
diana, riempiono le prime pagine
di «Rolling Stone» o di «Life» o
del «New Yorker», e diventano
più reali delle persone reali (il
sindaco nero di Washington pro-
pose perfino di istituire il Doone-
sbury Day...).

Certo, con Trudeau è forte la
tentazione di parlare solo dei
«contenuti», dando per scontati i
«meriti» formali, talmente densa
risulta la sua carica affabulatoria.
Eppure il disegno non è sempli-
cemente funzionale. Basterebbe
pensare all’uso di bianchi e neri
contrastati, alle brulicanti scene

di massa (come la piazza Tian An
Men durante le manifestazioni
degli studenti), o a certe sugge-
stioni visive come la cabina tele-
fonica illuminata, mentre fuori è
quasi sera e sta nevicando, da cui
Doonesbury telefona l’ultimo
dell’anno. Ma ciò che colpisce il
lettore è soprattutto la presenza,
dentro un disegno fortemente e
sapientemente realistico, di un
dettaglio così straniante come il
naso (soprattutto di Doonesbury,
e poi di qualche altro personag-
gio). Una specie di impertinente
trombetta che si impenna capric-
ciosamente, una variabile indi-
pendente, che però dà al viso una
potente espressività (tanto da es-
sere poi dimenticato dal lettore,
appunto come elemento diverso
e deformante).

Intendiamoci, Trudeau non è
un minaccioso eversore. Non in-
tende destabilizzare il regime po-
litico del suo paese, né rovesciare
l’american way of life... In fondo
non ce n’è bisogno. Il suo princi-
pio etico, apparentemente mini-
male, è quello che «la vita la fac-
ciamo noi, con le nostre scelte».
Attraverso il racconto polifonico
delle strisce quotidiane, la sua è
una funzione critica di inesausta
vigilanza democratica, quasi un
osservatorio (come dovrebbe es-

sere sempre del vero giornalismo)
sul corretto, pieno funzionamen-
to delle regole della democrazia
(dalla protesta contro l’aumento
delle tariffe postali a quella con-
tro la persecuzione nei confronti
di un tale che aveva denunciato
un senatore). Tanto che una pro-
posta di legge antirazziale in Flo-
rida è diventata il Doonesbury
Bill... Né dobbiamo pensare che
la sua satira, in un mondo in ve-
loce trasformazione, risulti qual-
che volta datata, che corra il ri-
schio di restare legata pigramente
a obiettivi vecchi, superati. Mi
piace anzi ricordare quella storia
recente in cui Zonker spiega, co-
me in uno spot promozionale
dallo schermo di un monitor, le
meraviglie interattive dell’iperte-
sto («Potete scegliere volta a volta
il personaggio o il tipo di battuta
che preferite!»). Nella vignetta
conclusiva il computer improvvi-
samente si blocca e rivela un er-
rore di sistema, proprio quando
Zonker comincia a dire «Orwell
ne sarebbe de...». Dunque, atten-
zione, sembra ammonirci oggi
Trudeau: il Grande Fratello vi in-
gannerà sempre promettendovi
ampliamenti di possibilità e liber-
tà vertiginose...

Filippo La Porta

Con Doonesbury
e Dilbert l’America
racconta se stessa

Due fumetti
diventati casi,
due autori che
fanno tendenza
nella politica
e nel costume
Da Trudeau
a Adams, come
sono cambiati
gli ideali
dell’americano
«medio»

L’universo (mostruoso) di Scott Adams

Il mondo dominato
dai «mouse»
E dai cani intelligenti

Flashbacks
Ilmeglio
di Doonesbury
diGarryB.Trudeau
Baldini & Castoldi

pagine 131, lire 60.000

Potete anche essere stregati da Dil-
bert,maguardatevidaDogbert, ilsuo
cane, al quale si sono di recente ag-
giuntialtrianimalimostruosicomeil
gatto Catbert e il topo Ratbert. Qui
non stiamo parlando di un fumetto,
che sarebbe una cosa innocua. Qui
siamodi fronte a una schiattadiyup-
pies che presto domineranno l’uni-
verso.

Dilbert è un fumetto relativamen-
te recenteche inAmericaèmoltopiù
di un caso editoriale. Lo sarebbe, se
«si limitasse» a comparire quotidia-
namente su 1.100 giornali fra Stati
Uniti e resto del mondo. Sarebbe già
qualcosa di più, se ci fermassimo al-
l’«evento» del 1996, quando Dilbert
(il personaggio, enonScottAdams, il
suo autore) è stato incluso fra i 100
personaggi più influenti dell’anno
dallarivista«Time».Malaveritàèche
Dilbert è un fenomeno di costume
che in America sta assumendo con-
torni inquietanti.Comeilsuocreato-
re Scott Adams, che ha lavorato 17
anni nel mondo degli affari come in-
gegnereinformatico(allaPacificBell,
in particolare), Dilbert è un impiega-
to.Vivee lavorainun«cubicolo»,ov-
veroinunufficiodi2metriper2dove
il suo unico amico è il mouse del
computer. Fin qui, tutto bene: Dil-
bert, anche come tratto, potrebbe

essere la versione statunitense e
aggiornata all’epoca Microsoft del
vecchio Bristow, glorioso fumetto
britannico che in Italia ha avuto lo
stesso veicolo di popolarità (la rivi-
sta «Linus», va da sé). Ma poi sono
successe alcune cose.

La prima, interna per così dire al
fumetto, è che Dilbert si è visto cir-
condare da altri personaggi, primo
fra tutti il suo cane Dogbert che è
una versione yuppy e mostruosa-
mente efficiente di Snoopy. Do-
gbert è tutto ciò che Dilbert vor-
rebbe essere: cinico, sprezzante del
prossimo, è estremamente umano e
come tale è il peggior nemico del-
l’uomo. A differenza del suo «pa-
drone», che resterà salariato a vita,
Dogbert è un consulente free-lance
e superpagato che organizza ri-
strutturazioni selvagge in tutte le
industrie d’America - a comincia-
re, ovviamente, da quella in cui la-
vora Dilbert. Un feroce tagliatore
di teste, pronto a dominare l’uma-
nità. Un vero nazista. Di riflesso,
anche le avventure di Dilbert han-
no cominciato a divenire inquie-
tanti. In una striscia che appare sul
volume di Comix Dilbert pompato
dall’uso del mouse, si ritrova addi-
rittura a uscire con due gemelle
siamesi, o per meglio dire con una

donna con due teste. Il suo mondo
sta sfociando nell’incubo.

La seconda cosa è il successo ir-
refrenabile che ha reso Adams mi-
liardario, e ha fatto di Dilbert un
«caso» che va molto al di là del fu-
metto. Ormai la e-mail di Adams è
il ricettacolo delle frustrazioni e
degli aneddoti di tutti gli impiega-
ti d’America, come testimoniano i
messaggi - tutti rigorosamente au-
tentici - riportati nel volume di
Garzanti Il principio di Dilbert. Inu-
tile dire che il vero canale di diffu-
sione di un simile fumetto è Inter-
net. Per saperne di più, i navigatori
debbono penetrare nel sito http://
www.unitedmedia.com/comics/
dilbert/, oppure possono contatta-
re Adams al suo e-mail, il cui indi-
rizzo reca il nome dell’autore se-
guito dalla mitica «chiocciolina» e
dalla scritta aol.com.

Il volume, dicevamo. Non capita
spesso che un fumettaro scriva un
libro, ma Adams ha «dovuto» farlo

e anche questo è un sintomo. Il
principio di Dilbert, uscito per Gar-
zanti, è un malloppo di oltre 300
pagine fitto di strisce disegnati e di
fulminanti aforismi (ne potete leg-
gere qualcuno nella scheda qui ac-
canto) sulla vita aziendale. Il prin-
cipio alla base della filosofia adam-
siana è che viviamo in un mondo
di idioti. È una sorta di cinismo
ben temperato, con una sottile
ambiguità che lo rende affascinan-
te: il personaggio che dice «Io» -
ovvero Adams medesimo, ma an-
che voi che leggete - fa parte degli
idioti o è l’unico genio in circola-
zione?

La risposta, direbbe Bob Dylan,
soffia nel vento. L’unica cosa certa
è che Dilbert e i suoi principi si
uniscono idealmente al fantastico
romanzo di Douglas Coupland Mi-
croservi - prodigioso affresco della
generazione-Microsoft - per deli-
neare un’America in cui i compu-
ter stanno lentamente uccidendo i

sentimenti, e in cui il fascino ero-
tico della tecnologia sta persino
scalzando il denaro dal primo gra-
dino della scala sociale. Un mon-
do soffice, tecnologico, asettico,
in cui l’uomo è dominato da un
cane yuppy. Un mondo alla Stra-
namore, con il mouse al posto del-
la bomba. Tutto ciò è orribile. E
orribile è il fascino di Dilbert nel
raccontarcelo. Per capire la fine-
millennio, questo fumetto è un te-
sto teorico imprescindibile, legge-
re per credere.

Alberto Crespi

Dilbertpompato
dall’uso
delmouse
diScottAdams
Comix

pagine 128, lire 22.000

Esempi del Dilbert-pensiero
Ilprincipio
diDilbert
diScottAdams
Garzanti

pagine 320

lire 28.000

I lavoratori meno efficienti vengono
sistematicamente trasferiti nelle posizioni
dove possono fare meno danni: diventano
dirigenti.

Siamo un pianeta di sei miliardi di tonti che
vivono in una civiltà progettata da poche
migliaia di mutanti sorprendentemente in
gamba.

Nulla è più efficace dell’incompetenza per
deviare altrove il lavoro. Più incompetenti
sembrerete, meno lavoro vi verrà chiesto di
fare. Questo atteggiamento non è esente da
rischi. Potreste essere giudicato un imbecille
ed essere promosso dirigente.

Quando siete costretto a difendere il vostro
budget, ci sono due tecniche da tenere a
mente: 1) mentire; 2) mentire.

da «Il principio di Dilbert», edizioni Garzanti.

‘‘
’’
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L’istituto berlinese Diw prevede che il governo di Bonn non riuscirà a centrare il parametro di Maastricht

Deficit tedesco lontano dal 3%
Ocse: sull’occupazione Italia ultima
In Germania la crescita economica non subirà accelerazioni nel 1998. Le tensioni in Francia sui disoccupati restringono i
margini di azione del governo. Troppi italiani «inattivi»: siamo davanti solo a Turchia, Messico e Ungheria. Ultimi nel G7.

Importante cda la prossima settimana

Per l’Iri un anno
di privatizzazioni
Comincia Finmare
chiuderà Alitalia

ROMA. Italia batte Germania 2,7
contro 3,3. È un gioco ormai facile
ironizzare sui magri risultati della fi-
nanza pubblica tedesca, ma è certo
un segno dei tempi che ciò possa ac-
cadere.Laprevisionedelfinaledipar-
tita è del Deutsches Institut fuer Wir-
tschaftsforschung (Diw) di Berli-
no, uno dei maggiori istituti di ri-
cerca economici della Germania,
secondo il quale la crescita econo-
mica non sarà sufficiente a centra-
re il fatidico 3% di deficit in rap-
porto al prodotto lordo, condizio-
ne primaria per far parte della mo-
neta unica. Il deficit arriverà sem-
pre secondo le previsioni del Diw,
al 3,3%. Sarebbe così di 6 decimi di
punto la distanza dal risultato ita-
liano del 2,7% annunciato dal go-
verno. Il ministro delle finanze te-
desche Waigel ritiene, al contrario,
che la Germania non corra alcun
pericolo in questo senso. A questo
punto, però, la diatriba sulle previ-
sioni non affascina più nessuno
perché si sta preparando il terreno
alle decisioni finali che saranno
prese nei primi giorni di maggio. Il
Diw dà per scontato l’ingresso nel-
la moneta unica dell’Italia dal
1999. Gli esponenti del governo
italiani e lo stesso Prodi hanno
sterzato i loro messaggi puntando
sulla rassicurazione che il rigore fi-
nanziario continuerà, che il paese
è in grado di raggiungere dopo il
1999 un deficit pubblico all’1%,
che la restituzione della tassa euro-
pea non implica l’apertura di una
nuova era di lassismo. Si discuterà
quindi non solo di cifre, ma anche
delle propensioni politiche e per
questo il terreno della trattativa sa-
rà scivoloso. Secondo il ministro
delle finanze Visco la ripresa del-

l’economia a rendere sostenibile il
rigore. La crescita «ormai è abba-
stanza robusta e ciò è riconosciuto
da tutti; riprendono anche i con-
sumi». Nel 1998 saràpiù vicino al
2,5% che non al 2%.

Allora rose e fiori per l’Euro, la
Borsa, la lira che più stabile di così
non si può.Non si sfugge alla sen-
sazione che l’euforia di fine d’an-
no sul fulgido ciclo economico,
appena lambito dalle devastazioni
asiatiche, costituisca un paravento
dietro il quale si agitano dubbi so-
stanziosi. Tra i dubbi il più serio ri-
guarda la disoccupazione. Riferita
all’Euro si pone in questo modo:
farà fare la moneta unica quel bal-
zo in avanti all’economia europea
in grado di ridurre il numero dei
senza lavoro che appare come il
principale problema politico per
tutti i governi siano di centro o di
centrosinistra? Nessuno è in grado
di rispondere con argomenti fon-
dati. Solo due cose sono sicure:
nella fase di decollo l’Euro sarà so-
stenuto da tassi di interesse relati-
vamente elevati per guadagnare il
favore degli investitori; la crescita
economica non sarà spettacolare,
tale comunque da ridurre in modo
consistente la disoccupazione. Il
Diw di Berlino ritiene che il 1998
tedesco non porterà «un’accelera-
zione della crescita». Stessa cosa
nel 1999. E si allargherà ancora di
più la «forbice» tra l’Ovest e l’Est:
il prodotto dei Laender orientali
crescerà dell’1,7%, mentre nei
Laender orientali la crescita arrive-
rà al 2,6%. Herbert Hax, uno dei
saggi di cui si serve il Cancelliere
Kohl, conferma che quest’anno la
Germania raggiungerà i 4,5 milio-
ni di disoccupati come media. «È

una cifra orrenda», ha dichiarato
Hax, un economista conservatore
che attacca il governo tedesco per-
ché non riesce a varare la riforma
fiscale e delle pensioni, accusa i
sindacati perché pretendono au-
menti salariali «eccessivi».

Dell’Italia si occupa l’Ocse. Se-
condo le ultime stime, nei prossi-
mi due anni l’occupazione cresce-
rà allo stesso ritmo degli altri gran-
di paesi europei, cioè poco e il tas-
so di attività della popolazione sa-
rà superiore solo a quello di Tur-
chia, Messico e Ungheria. È co-
munque il più basso del G7. In
Francia è scoppiata la rivolta dei
disoccupati e ciò mette a rischio la
pace sociale proprio nel momento
in cui si devono stringere le corde
di Maastricht e il Pcf chiede un re-
ferendum nazionale sull’Euro (im-
probabile).

Il tema disoccupazione comin-

cia a lambire anche le discussioni
economiche negli Usa e sembra as-
surdo dal momento che l’espan-
sione cominciata nel 1991 rallen-
terà solo quest’anno ed è stata in
grado di portare la disoccupazione
sotto il 5% senza inflazione. La cri-
si asiatica ha reso precario il futuro
di un’economia tanto celebrata.
Sta per scoppiare una crisi di so-
vrapproduzione in diversi settori,
dall’auto ai giocattoli alla carta alla
plastica ai tessili all’elettronica; i
prezzi scenderanno dopo un boom
iniziale dei consumi. Scenario da
deflazione. Rischio di una riduzio-
ne degli investimenti e di una
nuova ondata di ridimensiona-
menti degli occupati. Già hanno
cominciato numerose società mul-
tinazionali scottate dalla crisi asia-
tica.

Antonio Pollio Salimbeni

ROMA. Partirà dalla Finmare e po-
trebbe concludersi con l’Alitalia il
programma 1998 dell’Iri sul fronte
delle privatizzazioni. Quest’anno, se
tutto andrà per il verso giusto, saran-
no realizzate o avviate le privatizza-
zioni di tutte le principali società
controllate dall’Istituto di Via Vene-
to, missione affidata al Presidente
GianMariaGros-Pietrofindalsuoin-
sediamento.

La prossima settimana, quando il
consiglio di amministrazione si riu-
nirà per la prima volta dopo la pausa
difineanno,sientreràsubitonelvivo
con la prima delle cessioni del 1998.
Scade giovedì 15 gennaio il termine
per la presentazione, da parte dei po-
tenzialiacquirenti,delleofferteperle
due linee di navigazione controllate
dallaFinmare,l’ItaliaNavigazioneed
il Lloyd Triestino, primo passo per la
privatizzazione del gruppo genove-
se.Perquelladatapotrebbeesseresta-
to varato il decreto del Presidente del
Consiglio che chiede la registrazione
con riserva da parte della Corte dei
Conti della proroga della concessio-
ne fino al 2038 per la società Auto-
strade, spianando così la strada alla
cessione della concessionaria guida-
tadaGiancarloEliaValori.

I piani dell’Iri prevedono per il
1998 anche la cessione del residuo
51% di Aeroporti di Roma. L’anno
che si è appenaapertodovrebbeesse-
re anche quello delle alleanze per le
aziendedellaFinmeccanica, apartire
dall’Ansaldochenelmesedigennaio
faràsaperesuchiècadutalasceltaper
una partnership che riguardauna ro-
sa di nomi fra i quali la coreana Dae-
woo per l’insieme delle attività del
gruppo, o Siemens, Gec Alsthom,
Fiat,GeneralElectricincordatafralo-
ro.

Dollaro in corsa
Sfondata
quota1.800 lire

B. Roma
Cala quota
Ente cassa

È proseguita anche ieri
senza soste la corsa del
dollaro che, dopo alcuni
attacchi falliti nella prima
parte della giornata, è
riuscito ad infrangere la
barriera delle 1.800 lire,
per chiudere, alla fine degli
scambi sui mercati valutari
di New York un soffio
sotto: a 1.798-1.799. Non
accadeva dall’agosto
scorso. La moneta
americana aveva aperto
registrando flessioni
minime, soprattutto a
causa della cautela degli
investitori per via della
decisione della Banca del
Giappone di sostenere lo
yen vendendo dollari. Il
biglietto verde è risultato,
a fine giornata, in rialzo nei
confronti di tutte le
principali monete, crescita
attribuita dai cambisti
anche grazie alle
dichiarazioni di Otmar
Issing, capo economista
della Bundesbank, che
ritiene a posto il rapporto
dollaro/lira. Subito dopo la
valuta Usa ha cominciato
ad apprezzarsi, toccando
anche il record degli ultimi
mesi a 1.802 lire.

ROMA. Scende ancora la
partecipazione dell’Ente
Cassa di Risparmio di Roma
nella Banca di Roma: in
seguito all’esercizio
integrale della «greenshoe»
(le 300 milioni di azioni che,
in occasione della
privatizzazione
dell’istituto, erano state
lasciate in opzione ai
coordinatori dell’offerta
pubblica di vendita per
soddisfare eventuali
eccedenze di richieste), la
partecipazione dell’Ente
Cassa nel capitale della
Banca di Roma è scesa
infatti dal 32,74 al 27,13%
del capitale. A questa
partecipazione - si legge in
un avviso a pagamento - va
aggiunto il 4,05% delle
azioni controllate dalla
Toro Assicurazioni del
gruppo Fiat che è stato
conferito ai patti di
sindacato (di blocco e di
amministrazione) che
l’Ente ha stipulato con la
compagnia di assicurazioni
per la gestione della banca
romana. A questi due patti
l’Ente ha conferito il 18%
della propria
partecipazione.
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Nuove accuse contro la
Svizzera per il
trattamento degli ebrei
durante la seconda guerra
mondiale: la
confederazioni elvetica ne
avrebbe chiusi circa 6000
in «campi di lavoro
forzato» dove si viveva a
stento. «Eravamo costretti
a lavorare - ha raccontato
alla tv britannica Channel
4 Fred Alexander, un
ebreo internato in uno dei
circa cento campi svizzeri -
dall’alba al tramonto.
C’era poco da mangiare.
Solo un pò di minestra,
pane e caffè. E alla minima
indisciplina incombeva la
minaccia della
deportazione in
Germania». Michael Roth,
un altro sopravvissuto, ha
fatto un quadro
altrettanto agghiacciante:
«Dormivamo - ricorda - su
tavolacci coperti di paglia,
proprio come nei campi di
concentramento». Roth
vive adesso a New York e
ha il dente
particolarmente
avvelenato perché viveva
con la famiglia in Svizzera
da quasi dieci anni
quando, dopo lo scoppio
della seconda guerra
mondiale, fu internato per
motivi razziali. Nella
maggioranza dei campi
mancava un’appropriata
assistenza medica e
stando a un
documentario-denuncia,
trasmesso da Channel 4,
gli ebrei finiti in Svizzera
mentre fuggivano la
persecuzione nazista
furono brutalmente
sfruttati per lo scavo di
fosse, la costruzione di
strade, la spaccatura delle
pietre e le attività agricole.
Appena un mese fa, a una
conferenza
internazionale a Londra
sull’oro nazista, la
neutrale Svizzera si è
trovata sul banco degli
imputati per la collusione
finanziaria con la
Germania di Hitler e per
aver chiuso le porte a
migliaia di ebrei poi periti
nell’Olocausto. La vicenda
dovrebbe finire presto in
tribunale: alcuni ebrei si
apprestano a citare in
giudizio le autorità
svizzere. Vogliono
pubbliche scuse e un
indennizzo. Vogliono
pubbliche scuse e un
indennizzo. La Svizzera
tuttavia nega.
L’ambasciatire a Londra
Nordmann ha detto che vi
erano de campi di
raccolta, ma che gli ebrei
non erano trattati come
prigionieri.

La tv inglese:
«In Svizzera
c’erano
molti lager»

Cartelli di protesta sotto l’albergo dell’inviato americano. Il processo di pace a un bivio

Israele, la destra contro Ross
«Stati Uniti amici di Arafat»
Il ministro della Difesa diserta la riunione preparatoria con il falco Sharon. Secondo indiscrezioni
Netanyahu proporrà soltanto il ritiro dell’esercito dall’8% della Cisgiordania per accontentare gli ultrà.

Nuove voci sulla malattia di Eltsin

Russia, le feste di Natale
avvicinano
lo Stato laico
alla Chiesa ortodossa

Ad attenderlo c’erano centinaia di
coloni e di militanti della destra
ebraica. I cartelli e gli slogan non
promettevano nulla di buono:
«Americani, amici di Arafat», «Giù
le mani da Eretz Israel». Inizia così,
con questo agguerrito comitato di
ricevimento, la missione dell’invia-
to Usa in Medio Oriente Dennis
Ross. È lo stesso Ross a circoscrivere
il campo della sua azione, limitata,
spiega, a istruire gli incontri che il
premier israeliano Benjamin Neta-
nyahu e il presidente dell’Autorità
nazionale palestinese Yasser Arafat
avranno col presidente americano
Bill Clinton nella seconda metà di
questo mese a Washington. Nono-
stantequesti«paletti»lamissionedi
Ross - che nel pomeriggio ha incon-
tratoNetanyahueinserataArafat-è
vista con grande sospetto dalla de-
straisraeliana.

I falchi ultranazionalisti, infatti,
accusano gli Stati Uniti di sottopor-
re Israele a forti pressioni al fine di
costringerlo ad effettuare il ritiro
dalle aree rurali della Cisgiordania,
contemplato dagli accordi di Oslo e
che Washington ha detto volere di
ampiezza «significativa» anche se
inferiore al terzo occupato che
l’Anp rivendica in questa fase. Già
dalle prime battute, e dalle prime
contestazioni, il mediatore ameri-
cano ha potuto cogliere lo sposta-

mento a destra del governo israelia-
no. Ad attenderlo a Gerusalemme
non c’è più il moderatoDavidLevy,
le cui dimissioni da ministro degli
Esterisonodivenuteoperantidaieri
sera. E che per le «colombe» del go-
verno tiri brutta aria lo testimonia
un altro fatto: ladecisione delmini-
stro della DifesaYitzhalMordechai,
sostenitore della linea Levy, di as-
sentarsi dal colloquio che Netanya-
huhaavutocolministrodelleInfra-
strutture Ariel Sharon, capofila dei
falchi, in preparazione all’incontro
conRoss.Mordechaisiègiustificato
affermandodiaveravutodafare(ha
visitato avamposti dell’esercito a
nord del Paese) e di non essere stato
tempestivamente informato della
riunione.Manegliambientipolitici
di Tel Aviv si fa notare che Morde-
chaieSharonsonosufrontiopposti
per quel che concerne tempi e pro-
fondità del ridispiegamento israe-
lianoinCisgiordania.

Un’altra conseguenza dell’allon-
tanamento di Levy e del rafforza-
mento dei falchi è giunta in serata
dalla notizia data dalla televisione -
ma non confermata finora ufficial-
mente - che Netanyahu sarebbe ora
intenzionato a compiere il promes-
so ritiro parziale da un’area non più
grande del 6% del territorio cisgior-
dano conteso anziché superare il
10%, come chiedono gli Usa. Un

passo indietro che, se confermato,
significherebbe il cedimento del
primo ministro alla minaccia del
partito nazional religioso, membro
della coalizione, di far cadere il go-
vernosevisaràunritirodiampiezza
tale da imporre lo sgombero o l’ab-
bandono di insediamenti ebraici.
Nell’incontro con Ross, Netanyahu
- che tutti i sondaggi danno oggi
perdente in caso di elezioni antici-
pate nei confronti del suo rivale la-
burista Ehud Barak - ha preferito
mantenersi sul vago, condizionan-
do l’avanzamento del processo di
pace alpieno rispettodegli impegni
assuntiintemadisicurezzadaipale-
stinesi.

MagliStatiUniti intendonoacce-
lerare i tempi dell’iniziativa diplo-
matica. Per questo hannoribaditoa
più riprese, anche ieri con Ross, che
le dimissioni di Levy sono una
«questione interna» di Israele che
non deve ritardare sia l’assolvimen-
to degli impegni presi da Netanya-
hu nei confronti dell’Anp sia la ri-
presadel processo dipace.Edanche
questa precisazione è vista dalla de-
stra israeliana, in particolare dai
rappresentanti dei 150 mila coloni
che vivono in Cisgiordania e Gaza,
come un’«intollerabile pressione»
americana.

Umberto De Giovannangeli

MOSCA. A Natale ogni lode vale. Il
Natale ortodosso che arriva pun-
tuale, secondo il calendariogiulia-
no rispettato rigorosamente dal-
patriarcatorusso,tredicigiornido-
poquellocattolicopassaquest’an-
no sotto il segno di un esuberante
abbraccio ecumenico tra Stato e
Chiesa sebbene la Costituzione
formalmente li separi. Sonofiniti i
tempiincui igerarchipoliticidella
Russiademocraticaentravanocon
solenne timidezza in chiesa due
volteall’anno-aNataleeaPasqua-
ed ascoltavano davanti alle teleca-
mere laliturgia con una candela
impugnataperriceverepoiunmo-
desto donodel patriarca stringen-
dogli la mano. Dieci anni fa in oc-
casionedelmillenniotrascorsodal
battesimo del popolo russo la fede
ortodossa fu riabilitata definitiva-
mente, ha percorso da allora una
strada diavvicinamento, nel reci-
proco interesse, alla dirigenza del
paese, erecentementehaapproda-
to in questo rapporto ad una fase
più evoluta,quella di «alleanza
strategica». Il salto di qualità l’ha
consentito la legge sulla libertà di
coscienza che garantisce all’orto-
dossia la supremazia sociale, le fa
scansareilpericolopiùgrave,quel-
lo di perdere fedeli per l’altrui pro-
selitismo.

Daieri finoastamaneimassme-

dia hanno dato una mano forte,
come non mai, alla chiesa festeg-
giante.Bencinquecanalitelevisivi
hannotrasmesso indiretta lemae-
stose messe natalizie non solo da
Mosca ma- un’altra novità - perfi-
no da Betlemme dove il patriarca
ha annunciato l’intenzione di
riacquistare il terreno cheunavol-
taappartenevaaicredentirussiper
costruirviper il2000unacappella-
consacrata al giubileo della nativi-
tà di Cristo. L’unica eccezione ha-
costituitolareteprivataNtvdedita
da un po‘ di tempo all’«ateismo-
scientifico», una materia scolasti-
ca dei tempi sovietici. Ma ilcom-
portamento particolare di questa
tv è dovuto ad una lite conAleksij
II, scoppiata nel novembre scorso
quando dopo alcuni rinviiera an-
dato in onda il contestato film di
Scorsese «L’ultima tentazione di
Cristo». Il patriarca non aveva per
poco lanciato un anatema sul ca-
nale per l’occasione. Anche i gior-
nali hanno concesso alla vigilia di
Natale uno spazio generoso alla
voce del clero. Aleksij II ha sovrab-
bondato sulle prime pagine con
auguri e non solo. Si è rammarica-
to degli screzi «spirituali e socio-
economici che sono una conse-
guenza triste della servile deferen-
zaallamammona, l’idolodellaric-
chezza» ed ha additato «irrespon-
sabilitàearbitrio,egoismocolletti-
voedindividuale»cheprevalgono
nella vita sociale. Un giudizio che
coincideperfettamenteconl’idea,
esposta qualche giorno fa da Boris
Eltsinnelsuoultimomessaggiora-
diofonico dell’anno, di ritorno ai
semplici valori umani del colletti-
vismo. Secondo l’analisi di
«Obshaja gazeta» nessuno tranne
il patriarcato moscovita è in grado
oggi di rinnovare il carisma scolo-
rito delpotere: «In dieci anni la
chiesa ha preso dal potere tutto
quello chedesiderava. Ora tocca al
potere attaccarsi ai paramenti do-
rati». In fondo che cosa può sosti-
tuire meglio dei dieci comanda-
menti la mancante idea nazionale
russa?

In sintonia con questa ipotesi il
presidente Eltsin ha inviato una
letteraconbuoniauspicialpatriar-
ca e in serataè apparso in tv inper-
sonapercongratularsiconilpopo-
lo credente (stando ai sondaggi il
53percentodeirussisisentonoor-
todossi).Tuttavia, la registrazione
dei suoi saluti non ha dissipato i
nuovi dubbi sulla salute del capo
delCremlino.Ritiratosidalunedì-
dopo cheeraappenapassata la sua
influenza di dicembre - in una va-
canza «ordinaria» di due settima-
ne a Valdaj a 300 chilometri da
Mosca verso S.Pietroburgo, Eltsin
ha cancellato tutti gli incontri
pubblici e la visita in India. Il suo
staff continua a sostenere che sta
bene,riprenderàil lavoroil19gen-
naio e il prossimo mese si recherà
inItalia.

Pavel Kozlov

Contro i colloqui
i detenuti
protestanti

I terroristi protestanti
detenuti nel carcere di Maze
hanno confermato ieri la
loro sfiducia nei negoziati
multilaterali.
Maze è una prigione di
massima sicurezza, si trova
vicino a Belfast e ospita 130
guerriglieri protestanti che
con una maggioranza di
due terzi si sono pronunciati
nei giorni scorsi per il ritiro
dalle trattative.
A loro giudizio un negoziato
non ha più senso perché il
governo Blair sarebbe
disposto a eccessive
concessioni a favore dei
cattolici.
Rappresentanti di un partito
unionista sono andati ieri in
carcere dai detenuti per
spronarli ad un
atteggiamento più
costruttivo, ma hanno fatto
un buco nell’acqua.

L’intervista Per la deputata laburista la maggioranza non può reggere

Yael Dayan: «Netanyahu ha le ore contate
Sarà prigioniero di una minoranza di ultrà»
Le forze che sostengono il governo non hanno un progetto comune e si divideranno soprattutto sul proces-
so di pace. Se il premier accetterà un ridispiegamento dell’esercito in Cisgiordania perderà i voti degli estremisti.

Raduno
neo-nazista
a Budapest

Nostalgie neonaziste in
Ungheria. Alcuni gruppi
dell’estrema destra hanno
infatti commemorato ieri a
Budapest, l’anniversario di
Ferenc Szalasi, il capo del
partito nazista ungherese
«Croci Uncinate»,
giustiziato nel 1946 per
crimini di guerra. I nostalgici
erano in tutto mezza
dozzina e assieme ad una
ventina di skinheads si sono
radunati ieri nel cimitero
della capitale davanti alla
tomba nella quale sarebbe
stato sepolto Szalasi. La
polizia ha controllato il
raduno ma non vi sono stati
incidenti. Szalasi nacque nel
1987 e fu il fondatore del
partito nazista delle «Croci
Uncinate». Venne arrestato
e giustiziato alla fine della
seconda guerra mondiale
con l’accusa di crimini di
guerra e per aver
collaborato attivamente alla
deportazione nei campi di
sterminio nazisti di
seicentomila ebrei
ungheresi.

«L’interrogativo non è “se” ma
”quando” Netanyahu cadrà. Alla
Knesset la maggioranza di destra è
in crisi irreversibile e ciò che resta è
tenuto insieme solo da una volontà
di poter. Ma non reggerà alle prove
che l’attendono nelle prossime set-
timane». AsostenerloèYaelDayan,
deputata laburista e figlia di Moshe
Dayan l’eroe della Guerra dei sei
giorni.

Netanyahu, siapureafatica,ha
superatolaprovadelleleggediBi-
lancio.Edorasostienedipotergo-
vernaresinoal2000

«Netanyahu è il primo a non cre-
dereaquesteaffermazionitrionfali-
stiche. I toni e i contenuti dei suoi
proclami sono già da campagna
elettorale. Le forze che lo sostengo-
no ancora non hanno un progetto
di comune, al contrario sono divise
su questioni decisive come la pacee
lasecolarizzazionedelloStatoebrai-
co. Certo, Netanyahu è un abile
”equilibrista” ma non fino alpunto
di riuscire a tenere insieme una
maggioranza così eterogenea. Resta
da vedere su quale questione si sfal-
derà».

Quali sono le «mine vaganti»
perilprimoministro?

«Essenzialmente due: il processo
di pace e, non menodirompente, la
leggesulleconversioni».

Procediamoconordine:lapace
«È presto detto. Partiamo dai nu-

meri: sulla carta oggi in Parlamento
Netanyahu può contare su 61 voti
su 120, a cui può aggiungere i due
voti del partito razzista “Moledet”.
Ebbene,seNetanyahuaccetterà,co-
mechiedonogliStatiUnitieilmini-
strodellaDifesaMordechai,unridi-
spiegamento significativo in Ci-
sgiordania, perderà immediata-
mente il sostegno, numericamente
decisivo, dei partiti ultranazionali-
sti e religiosi. Se invece cercherà di
guadagnare tempo o peggio ancora
di comprare i voti degli ultranazio-
nalisti rilanciando la politica degli
insediamenti, allora ad abbando-
narlo saranno i moderati, a comin-
ciare da Mordechai e dall’attuale
sindaco di Tel Aviv Ronni Milo. In
ambedue i casi, perderà la sua mag-
gioranzachegiàoggiapparenonso-
lodivisamarisicatissima».

C’è poi la questione delle con-

versioni
«Che non è meno dirompente

del problema della pace. Per godere
dei voti dei religiosi, Netanyahu ri-
schia nonsolodicreareunafrattura
gravissima nella società israeliana
ma anche di scavare un fossato in-
colmabile tra Israele e la diaspora
che non potrà mai accettare che sia
esclusiva prerogativa del rabbinato
ortodosso decidere chi è ebreo.
Israele rischia di restare prigioniero
di una minoranza di fanatici inte-
gralisti che vorrebbero edificare in
nome della Torah uno Stato teocra-
tico. Ed è anche contro questa deri-
vafondamentalistachelasinistraei
moderati israeliani devono batter-
si».

Dennis Ross ha iniziato ieri
l’ennesima missione in Medio
Oriente. Il 20gennaioNetanyahu
si recherà a Washington per in-
contrare il presidente Bill Clin-
ton. Il processo di pace è ad una
strettadecisiva

«E decisivo risulterà l’atteggia-
mento statunitense. Gli Stati Uniti
stanno premendo su Netanyahu
ma in modo ancora insufficiente.

La Casa Bianca non può più accon-
tentarsi di vaghe promesse. Con la
sua politica di chiusura,Netanyahu
sta trasformando il Medio Oriente
in una polveriera pronta ad esplo-
dere. In un anno e mezzo, questo
governo è riuscito a isolare Israele, a
delapidare quel patrimonio di sim-
patiaecredibilitàacquisitoneglian-
ni dei governi Rabin e Peres. Rilan-
ciandolacolonizzazioneinCisgior-
daniaerinviandol’applicazionede-
gli accordi di Oslo, Netanyahu si è
rivelato il migliore alleato dei fon-
damentalisti islamici palestinesi. In
campagna elettorale aveva garanti-
topaceesicurezza.Nonhaottenuto
nulladiquesto».

In questo scenario, quale ruolo
dovrebbe assolvere la sinistra
israeliana?

«Deve uscire dalla difensiva, mo-
strando di esserci non solo in Parla-
mento ma nel Paese, tra la gente.
Dobbiamo capitalizzare l’eredità di
Yitzhak Rabin, puntando sui temi
della giustizia sociale e del dialogo.
Sapendo che il rilancio del processo
di pace passa oggi per le elezioni an-
ticipateinIsraele». [U.D.G.]
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LE CRONACHE Mercoledì 7 gennaio 1998l’Unità11
A Verona il 20 premio. Tra crolli di vendite e tagliandi rubati, chiude l’edizione più nera. E Mediaset è in agguato

A Padova i cinque miliardi
Il Nord Est sbanca la Lotteria Italia
Il montepremi perde 30 miliardi, 2 in meno al primo premio

«Vincessi io...»
Parlano Sordi
Carrà, Fede
e don Riboldi
C‘ è chi pensa ai terremotati
e chi detesta le lotterie; chi
ha paura di sconvolgere la
vita a qualcuno
regalandogli cinque miliardi
e chi pensa a doni mirati e
un po‘ «velenosi». C‘ è
parecchia fantasia da parte
dei «vip» italiani (da Sordi al
vescovo Riboldi, alla Carrà,
ad Emilio Fede) nel
rispondere alla difficile
domanda su cosa farebbero
se vincessero i cinque
miliardi della Lotteria Italia.
«Dato che personalemnte
non ho bisogno - dice per
esempio Alberto Sordi, da
sempre ingiustamente noto
per la sua parsimonia -
penserei ai terremotati
dell’Umbria e delle Marche.
Credo che sia un popolo che
ha sopportato con umiltà,
discrezione e bontà la
calamità terribile di perdere
tutto e trovarsi
improvvisamente senza
casa. Per questo
comportamento, che mi ha
commosso e intenerito,
meritano di essere
gratificati e aiutati subito,
anche dai privati». C‘ è
invece chi si dice
«nettamente contrario ai
soldi guadagnati senza
fatica» e quindi «a tutte le
lotterie, totogol e
totocalcio» a cui non gioca
mai («tanto danaro in tasca
senza aver fatto nulla per
meritarselo provoca disagio
e imbarazzo»). È don
Antonio Riboldi, vescovo
«anticamorra» di Acerra, in
provincia di Napoli, che
però non butterebbe certo
via i cinque miliardi. «Ecco
potremmo ammettere,
semmai - concede don
Riboldi - che il vincitore li
voglia donare a me, anzi alla
Curia: sarei comunque
imbarazzato e farei fatica a
tenere testa a tutte le
richieste che senza dubbio
mi pioverebbero addosso e
ai bisogni, alcuni anche reali
anzi drammatici, da
soddisfare: penso che con
cinque miliardi non si possa
fare molto rispetto al “mare
di bisogno” che c’è in giro,
ma io li destinerei ai
giovani». «Penserei ad un
investimento - spiega don
Riboldi - troverei qualcosa
che possa generare lavoro,
occupazione, che è la vera
emergenza del nostro Sud.
E poi penserei ai minori: il
1997 è stato l’anno nero
dell’infanzia e per i bambini,
quest’anno è stato segnato
dai minori violati in ogni
senso e in Campania e nel
Mezzogiorno questa è
l’altra grande emergenza da
affrontare».
Fondamentalmente vicina a
Don Riboldi è la sensibilità di
Raffaella Carrà. «Di sicuro
farei una sorpresa - spiega la
show-girl, da sabato
nuovamente impegnata
con Carramba che sorpresa -
ma non ad una sola persona:
aiuterei più persone,
almeno un centinaio con
regali contenuti e mirati
perché credo che le grandi
cifre sconvolgano la vita.
Bisogna godere di un regalo
inaspettato ma non perdere
la calma». Curioso, e
decisamente legato alla
polemica politica, il modo
che Emilio Fede
sceglierebbe per impiegare
i miliardi della lotteria:
«Regalerei un vocabolario
della lingua italiana ad
Antonio Di Pietro; pinne,
maschera, fucile e occhiali a
Romano Prodi e una civetta
a Massimo D’Alema» (il
segretario del Pds ha una
collezione di civette nel suo
studio). «Infine - ha
aggiunto - regalerei una
toga a Silvio Berlusconi,
così, difendendosi da solo
potrà farlo meglio». Fede ha
chiesto di consentirgli «di
regalare un atto notarile di
fedeltà» alla moglie, e ha
rivelato di aver già rigiocato
cioè perso, «in buona
parte», i 500 milioni vinti.

ROMA. Ha vinto il 1982, Valeria Ma-
rini, l’Italia campionedel mondo nel
calcio, Madonna che rilancia Dia-
monds are a girl’s best friends. Non
c’è miglior amico, per le donne, di
un gioiello. E ha vinto cinque mi-
liardi un biglietto della lotteria
venduto a Padova (serie E, nume-
ro: 488313), nel famoso Nord Est:
non si sa se ad un padano convinto
o ad un immigrato; ad un barbone
cui hanno tolto le panchine in cui
dormire, o ad un imprenditore di
quelli che «lavorano e non pensa-
no ad altro». Il secondo premio,
tre miliardi e mezzo, ha preso la
stessa strada (serie G 370181, ven-
duto a Verona), premiando insie-
me lo sbarco sulla Luna e l’isola di
Wight, il primo cuore artificiale e
Antonella Clerici. Cammelli e
gioielli, Colombette e zappatori. Un
presepe vivente, e sei madrine scel-
te per accarezzare tutte le corde di
tutto il possibile pubblico, una per
ciascuno dei sei anni in gara, poi
abbinati ad altrettanti biglietti:
Anna Falchi (1957) per i bambini e
gli adolescenti; Katia Ricciarelli
(1958) per i signori e le signore;
Heather Parisi (1961) per la memo-
ria televisiva; Orietta Berti (1968)
per il cuore, Antonella Clerici
(1969) per il futuro, Valeria Marini
(1982) per i voyeuristi d’Italia. Tut-
to per riportare, almeno per una
sera, il Fantastico sabato di Raiuno
ai livelli che la storia e la leggenda
televisiva gli assegnano. Ma se l’a-
scolto ci sarà stato - lo sapremo og-
gi - i dirigenti Rai dovranno ringra-
ziare quelle orrende «lavatrici» con
le palline e i chip elettronici, e i 20
milioni di biglietti acquistati (pre-
cisamente: 19 milioni 201mila
934). Con un calo del 30% sulle
vendite degli anni precedenti, con
la riduzione del primo premio da 7
a 5 miliardi, ma sempre con un bel
pacco di persone attaccate al video
per sapere se, il loro, è uno dei sei
fortunati.

E per farcela, Fantastico, a tenerli
davanti al video, ieri sera ha usato
anche piccole trasgressioni da ser-
vizio pubblico in evoluzione. La
prima, non voluta, quando Gian-
carlo Magalli ha cercato di entrare
in studio a bordo di un cammello,
ma è stato inseguito da quel ragaz-
zo che, in tutte le occasioni spetta-
colari, s’avvicina con un profilatti-
co in mano e fa: «Lo volete?».
«Magari dopo», non ha perso la
battuta, benché infastidito, il con-
duttore. Poi tante allusioni escre-
mentizie da Gianfranco D’Angelo,
e parole proibite delle Premiata Dit-
ta, che ha mimato lo sbarco sulla
Luna: come «fumare erba». Ma an-
che Giorgio Panariello ha cercato
qualche piccolo brivido, sia dando
voce giocosa all’uso della cocaina,
che rimembrando le proprie (e al-
trui) masturbazioni infantili. «Che
bello, ce l’abbiamo fatta...con
quello che avevamo a disposizione
siamo andati avanti», è invece il
commento della conduttrice Car-
lucci, ieri sera in gara simbolica

con le altre sei primedonne. Milly
Carlucci, la vincitrice morale del
Fantastico più arrangiato della sto-
ria della tv, capace di mantenere
l’aplomb e di non spostarsi dal suo
personaggio. Anche realista, però:
«Vabbè lo sappiamo che Fantastico
quest’anno ha avuto grossi proble-
mi, ma insomma...gli algerini, i
curdi lo sappiamo che stanno peg-
gio».

Sul Fantastico sabato di Raiuno
aleggiano, nell’ultima sera, minac-
ce e pettegolezzi, e l’attesa (già!)
del 1999, con il desiderato ritorno
del prodigo Paolo Bonolis. Gian-
carlo Magalli, l’eterno secondo
della tv, obbligato per contratto al
buonumore: «Tutta la simpatia per
Bonolis - si smalizia a fine serata,
pronto ad andare a mangiare -, ma
anche lui a Mediaset un prezzo
l’ha pagato, da quando sta lì non
ha mai superato i 4 milioni e mez-
zo di ascolti». Aleggia il ricordo di
chi Fantastico lo inventò, nella for-
ma della moglie Katia Ricciarelli,
giunta al Delle Vittorie avvolta in
morbide pellicce: «Pippo, sin dal-
l’inizio, una sofferenza l’ha avuto,
perché, tra virgolette, l’ha creato
lui, Fantastico», confida Ricciarelli,
non si sa se contenta di aver avuto,
come Colombetta, un Arlecchino
bello e pelato (Enrico Ruggeri). Pe-
rò - altra piccola trasgressione -
nella foga finale gli ha stampato
un bacio al rossetto sulla bocca (e,
più intimo, con le sue mani l’ha
pulito). Benché il programma fos-
se un po‘ in ritardo, non c’è stata
risparmiata la scenetta finale, con
un finto fidanzamento tra Magalli
e Carlucci, pur di dare la battuta
all’ultima performance di Mario
Merola a Fantastico, proprio in
quel ruolo di Zappatore che lo ha
reso famosissimo. Tutto, pur di ria-
nimare una trasmissione che i Mo-
nopoli di Stato potrebbero - si dice
- passare alla concorrenza, anche
se Mediaset non mostra di fare sal-
ti di gioia, perché per un Fantastico
che attira pubblicità una volta alla
settimana, ci sono sette, dieci,
quindici passaggi televisivi per la
Lotteria Italia e per le altre riffe na-
zionali: pubblicità gratuita, anzi
costosa perché va al posto di quel-
la vera. Ieri sera, anche Raffaella
Carrà e Piero Angela hanno scelto
il palcoscenico «fantastico» per an-
nunciare i loro prossimi, prevedi-
bili successi: Carràmba da dopodo-
mani, e Viaggio nel cosmo da vener-
dì. Meschini e rinnegati, i protago-
nisti della trasmissione: gli «anni
della tv» che hanno portato male
ad Enrico Montesano; e che il ge-
nio di Giancarlo Magalli ha rime-
scolato arronzando un po‘ (preferi-
te un «Gronchi rosa» o l’assassinio
di Martin Luther King? Topo Gi-
gio, L’Edera di Nilla Pizzi o l’elezio-
ne di Kennedy? Tu che m’hai preso
il cuor o i pugni neri di Città del
Messico?). Meno male, allora, che
non ha vinto il ‘68.

Nadia Tarantini
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Un autogrill fortunato
E oggi altri 304 premi

ROMA. È stato venduto in un autogrill particolarmente fortunato
dell’autostrada del Sole Bologna-Milano il biglietto che ha vinto
il terzo premio, da tre miliardi, abbinato al 1968 e alla madrina
Orietta Berti: a Fiorenzuola d’Arda, venduto in data ancora
sconosciuta. Non è la prima volta, infatti, che un automobilista si
ferma lì e si ritrova in tasca dei miliardi. Un paio d’anni fa, fu vinto
un premio della Lotteria Europa. Due milioni e mezzo di Ecu, pari
a quasi cinque miliardi. Dopo cinque anni, finalmente un premio
approda anche a Napoli, dove è stato vinto un miliardo con il
sesto biglietto vincitore, abbinato all’anno 1961, madrina
Heather Parisi. Mario Merola, però, si attribuisce la paternità
della vittoria, perché, dice, ha riconosciuto nelle cifre del
biglietto un suo vecchio numero telefonico. Premi non tanto di
consolazione a Firenze (due miliardi) con il quinto premio,
abbinato all’anno 1958 e a Katia Ricciarelli, e a Roma, con i due
miliardi e mezzo del biglietto che condivideva la sorte del 1957 e
di Anna Falchi. Oggi saranno estratti i cosiddetti premi di
consolazione, che però consolano parecchio: venti premi da 800
milioni, 30 da 100 milioni e 254 da 50 milioni. In tutto,
trecentodieci nuovi milionari (solo sei anche miliardari) saranno
laureati. Di meno, però, degli scorsi anni, perché, come per il
totocalcio, il montepremi è legato al successo di acquisto e di
adesione del pubblico. Quest’anno, i Monopoli hanno raccolto
soltanto 36 miliardi 954 milioni. Nella passata edizione, erano
stati 66 miliardi e quattrocento milioni. Già fervono le discussioni
su chi abbia causato il maggior danno: il «Fantastico» un po‘
moscio o i premi annullati l’anno scorso. O, magari, il «Gratta e
vinci», che è più rapido.

Visita alla cittadella elettronica delle estrazioni. Dove finalmente stavolta tutto è filato senza intoppi

E vince anche il chip delle palline intelligenti
Ma dodici milioni di biglietti sono rimasti inveduti nonostante i Monopoli abbiano chiesto l’aiuto «antipasticcio» della tecnologia.

In Spagna
vince tre volte
al «Nino»

MADRID Per qualcuno la
fortuna non bussa una sola
volta: una donna spagnola,
Josefina Codina, ha vinto
ieri per la terza volta in
quattro anni al «Nino», la
tradizionale lotteria
dell’Epifania. La signora,
sindaco di un piccolo
villaggio nella provincia
nordorientale di Lleida, ha
racimolato dal 1994 la
bellezza di 120 milioni di
pesetas (quasi un miliardo
e mezzo di lire).
«Questa volta ho vinto 48
milioni di pesetas, due anni
fa - nel 1996 - altri 48
milioni e 24 milioni nel
1994», ha detto la signora
alla televisione.
Lo scorso anno Josefina
Codina ha comprato
biglietti per 80 mila pesetas
(un milione e mezzo di
lire).

ROMA. La sala «Gioacchino Belli»,
appositamenteallestitadaiMonopo-
li di Stato per l’estrazionedellaLotte-
ria Italia ‘97, si affaccia su una stradi-
na stretta di Trastevere, proprio nel
cuore storico della capitale. I corridoi
dell’austero palazzo solo in quell’ala
odorano di vernice fresca. «Hanno
imbiancato dapoco», s’affretta a dire
unusciere inaltauniformementre fa
strada alle telecamere della Rai. È lì
che le «palline intelligenti» hanno
fatto sì che il chip consumasse la sua
vendetta sul disastro dell’anno scor-
so, quando s’inceppò la macchina.
Così tanta suspence, dita incrociatee
poi alle 23.11 la macchina della Lot-
teria Italiasiè rimessa inmotosotto il
segno della riscossa. «È andata bene»
dice con un sorriso il direttore gene-
rale dei Monopoli di Stato, Vittorio
Cutrupi. «Sono soddisfatto, le pro-
spettive mi sembrano ottime», gli fa
eco il sottosegretario alle Finanze,
GiovanniMarongiu.Lepalline intel-
ligenti, gialle, dotate di un chip all’
interno, sembra che abbiano fatto il
loro dovere. Azionate con il teleco-

mando di sempre, sono entrate tutte
regolarmente nella centrifuga delle
sette urne-lavatrici posizionate a se-
micerchio, comesu un palco, in que-
sta nuova stanza in stile spaziale,
ideata ad hoc per ospitare questa e le
prossime lotterie. Diligentemente,
una volta entrate nella «pancia», so-
no state mischiate dalle pale mecca-
niche euna diesse si èdiretta lungo il
tubo trasparente che circonda il cuo-
re dell’urna, per posizionarsi nella
stazione di lettura finale, dove entra
in gioco l’elettronica, che identifica
serieonumero.

Ma l’ansia della attesa era iniziata
nelprimopomeriggiodelgiornodel-
l’Epifania, al numero 11di viaAnicia
dove inizia il nostro viaggio: c’è un
febbricitante via vai di gente che en-
tra e che esce. L’«anima tecnologica»
della Lotteria è una stanza grigio-az-
zurra con una sessantina di poltrone
e, leggermente più discosto, un pal-
chetto dove siederanno i sei membri
della Commissione Giochi, presie-
duti dal sottosegretario alle Finanze
Giovanni Marongiu. In fondo, come

sette grandi lavatrici del futuro, cam-
peggianoleurneinplexigas.

L’atmosfera è rilassata nonostante
lepolemichesullevendite ridottedei
biglietti.

Ultimi ritocchi al maquillage della
sala:unapiantaall’ingresso,l’ennesi-
ma spolverata ai display. Arriva an-
cheCarloConti, l’inviatodiFantasti-
co. «Andrà tutto benissimo - esor-
disce il presentatore -, me lo sento.
Sono qui così in anticipo per capi-
re il meccanismo delle estrazioni.
A risolvere qualunque problema ci
saranno, comunque, i computer.
Roba sofisticatissima».

I «signori» della tecnologia sono
Giovanni Margaroli e Roberto Pa-
gani, responsabili della Dating, la
società che ha inventato le cosid-
dette «palline intelligenti». All’in-
terno le piccole sfere gialle hanno
un micro-chip che legge il numero
- da 0 a 9 - con cui sono contrasse-
gnate anche sulla superficie ester-
na. La prima urna contiene i nu-
meri di serie, le altre sei le cifre nu-
merate. Le urne vengono messe in

moto tutte contemporaneamente.
Poi, grazie al telecomando aziona-
to dalla Commissione Giochi, ven-
gono bloccate di colpo.

«È a quel punto che si inserisce
la novità - spiega Giovanni Marga-
roli - perché la pallina fuoriesce
dall’oblò dell’urna e percorre, co-
me se fosse la biglia di un flipper,
un breve percorso fino all’uscita.
All’inizio e alla fine di questa stret-
toia viene identificata da un senso-
re. E sul display compare immedia-
tamente il numero. Praticamente
non ci sono margini d’errore».

«Non solo - aggiunge Roberto
Pagani - il fatto che il numero ven-
ga subito visualizzato aumenta la
trasparenza dell’operazione. Le
palline saranno estratte una per
volta proprio per evitare quello
che accadde l’anno scorso». In-
somma, tutto sotto controllo per i
tecnici della Dating.

«Il meccanismo, a raccontarlo
sembra complesso. In realtà è mol-
to semplice. L’urna gira, la palle
schizza verso l’uscita, viene identi-

ficata da un sensore e appare il nu-
mero sul display - continua Gio-
vanni Margaroli - Lo stesso nume-
ro viene visualizzato sul monitor
dei membri della Commissione
Giochi. L’unica cosa difficile è sta-
to inserire il micro-chip nelle sfere.
È altissima tecnologia».

Si provano le luci. La sala
«Gioacchino Belli», ideata per l’oc-
casione dall’architetto Gaetano
Caselli, ora è illuminata a giorno,
come se fosse un set cinematogra-
fico. Moquette azzurra, poltronci-
ne verde acqua. Tinte ideali per ri-
lassarsi. «Ma anche per seguire con
attenzione. Il tavolo del Comitato
Giochi è proprio davanti alle urne.
L’anno scorso, invece, era posizio-
nato di traverso, a 90 gradi. Stavol-
ta sarà impossibile distrarsi», spie-
ga un funzionario dei Monopoli.
Ma alla fine i biglietti rimasti in-
venduti sono stati 12 milioni: se-
gno che non tutti ancora hanno
riacquistato la fiducia persa.

Daniela Amenta
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Sì dei colleghi Bianco, Illy e Orlando e di Segni, prime reazioni negative dal Polo e dal centrosinistra

Rutelli rilancia il «sindaco d’Italia»
«Meglio che un Quirinale senza poteri»
«Rischiamo un presidente che per anni fa solo cadere governi»

Parlamento e dintorni

Diciamo... che
sarebbe bello se
si usasse di più
il «plurale umile»

GIORGIO FRASCA POLARA

ROMA. Ci ha rimuginato per «sei
mesi»,dice.Nehadiscusso,privata-
mente e in riunioni ristrette, con gli
altri sindaci, con Massimo D’Alema
e i leader dell’Ulivo. Alla fine, Fran-
cesco Rutelli è andato a spiegare il
suo dubbio coram populo, al Tg2.
Nel testo della Bicamerale sulle ri-
forme - sostiene - c’è uno scoglio da
spianare, ed è l’elezione diretta del
presidentedellaRepubblica.Perché
un capo dello stato eletto dal popo-
lo ma «senza poteri» - avvisa - «o è
inutile o è pericoloso, diventa una
specie di battitore libero che non ri-
spondeanienteeanessuno».

L’alternativa rutelliana ha una fi-
sionomia deja vu: si chiama elezio-
ne diretta del capo del governo. È
quello che Mariotto Segni battezzò
«sindaco d’Italia», e che ha dato
esca, nell’era referendaria e post, ai
dibattiti più accesi. Bisognerebbe
avere il coraggio di fare marcia in-
dietro, dice Rutelli, da una decisio-
ne - l’elezione diretta del capo dello
stato - che fu presa «in modo un po‘
casuale, per l’irruzione della Lega in
Bicamerale». Marcia indietro da lì,
per ricalcare invece - con gli aggiu-
stamenti del caso - lo schema della
leggesuisindaci:«Quellaèstatauna
sperimentazione locale certo - dice
il primo cittadino della capitale -,
manonhadatocattivaprova».

Non sarà una bomba atomica, il

dissenso di Rutelli sul punto più
controverso della futura architettu-
ra istituzionale,maagiudicaredalle
reazioni di ieri non sarà nemmeno
un effimero petardo. A fine giorna-
ta, il sindaco di Roma ha contato il
sostegno dei colleghi Enzo Bianco,
Orlando e Illy; il silenzio di altri
«grandi sindaci», come Bassolino,
Pericu e Vitali; gli applausi di Ma-
riotto Segni, di una parte dei verdi,
dei«centristi»delPolo-Buttiglione,
D’Onofrio -; di qualche ulivista pi-
diessino(Petruccioli,Barbera).

Unsilenziodigelo-orispostepic-
cate - è invece l’atteggiamento dei
partiti della destra e del centrosini-
stra che contrassero, a casa Letta,
l’accordo sul presidenzialismo in
salsa italiana. Il Ppi (Soro, France-
schini) avverte: se salta l’equilibrio
sul presidenzialismo salta tutta l’in-
tesa. Forza Italia (La Loggia) grida al
«ribaltone», Urso di An diffida Ru-
tellidall’attentarealprecario«mira-
colo» partorito in commissione. Ri-
fondazione comunista infine (Cos-
sutta) dà un colpo al cerchio e uno
alla botte: d’accordo coi sindaci sul
tema Quirinale, non accetta però
nemmenoilpremiereletto.

Detto in sintesi, insomma, per
adesso la sortita di Rutelli ha come
trascinato indietro le lancette del-
l’orologio, riconducendo variattori
politici alle posizioni pre Bicamera-

le e facendo tornare d’attualità le
vecchie argomentazioni polemi-
che: che cosa si intende, ad esem-
pio,perelezionedirettadelpremier,
se un modello del genere vige in
realtà soltanto in Israele, e non dà
granprovadisè?

L’altra questione che ha tenuto
banco ieri è come vada interpretata
l’apertura piuttosto improvvisa del
fronte «presidenzialista» alla vigilia
dei lavori parlamentari sulle rifor-
me. Fra politici e osservatori corro-
no le tesi più disparate. C’è chi con-
sidera l’evento come il battesimo
politico del cosiddetto «partito dei
sindaci», tesi naturalmente rintuz-
zata dai protagonisti. Altri interpre-
tano la sortita dei sindaci come una
offensivagenerale,percosìdire,che
ingloba la loro insoddisfazione per
unfederalismobicameralistaconsi-
derato «un po‘ moscio» (Rutelli).
C’è infine chi vuol vedere, nella
mossa dell’Epifania, una risposta
preventiva all’iperattivismo dipie-
trista, temuto come un preludio di
futurecandidaturealQuirinale.

LeargomentazionidiRutelliedei
suoi colleghi sono ovviamente di
tutt’altro segno. L’iniziativa non è
«un siluro» contro la Bicamerale,
giura il sindaco diRomaeconferma
EnzoBianco.Anzi, a suomodovuol
essereunsostegno,perfareinmodo
che si pervenga a «una soluzione

più solida». Il sindaco di Roma dà
giudizi in guanti gialli sulla com-
missione presieduta da D’Alema, si
profonde in lodi e parole di soste-
gno, assicura che intende soltanto
dar voce a un timore «che dentro il
centrosinistraèdiffusissimo».

«Tantimidicono-raccontainfat-
ti Rutelli - che rischiamo l’elezione
plebiscitaria di un capo dello stato
che farà poi come gli pare, che non
risponderà delle sue azioni a nessu-
no, che resterà fuori da ogni logica
di coalizione. Se la dinamica è que-
sta, ci ritroveremo per anni uno che
fa solo cascare governi». «Molti te-
mono il plebiscitarismo - continua
-,mala soluzioneallaqualeèarriva-
ta la Bicamerale è una palla messa
sul dischetto del rigore a vantaggio
delplebiscitarismodidomani».

Siccomeperòdalprincipiodell’e-
lezione diretta non si può recedere -
«lo vuole la maggioranza degli ita-
liani» -esiccomesecondoRutellisa-
rebbesbagliatoancheunosboccodi
presidenzialismo pieno, sul model-
lo degli Stati uniti d’America, rima-
ne la strada di «eleggere chi gover-
na», seguendo la pista aperta dall’e-
sperienza delle città, appunto. «Co-
me» farlo, è un altro paio di mani-
che: Rutelli confida, par di capire,
nellafantasiacostituente.

Vittorio Ragone

UN PO‘ DI MISURA,ONOREVOLE DARIDA. Sull’ondadi Tan-
gentopoli l’ex ministro dc Clelio Daridafu arrestato ma poi
scarcerato e scagionato. Tanto gli basta oggi non solo per pren-
dersela con Scalfaro (doveva pensarci prima, sostiene, acensu-
rare il «tintinnar dimanette») ma addirittura perconsiderare
ovvio uno spropositato paragone.«Nelle retate [diTangentopo-
li] ci sonofiniti tutti: hanno fatto come alleFosseArdeatine».
Un po’di misura, onorevole. Intanto per l’irriverenza del con-
fronto. E poi, masoprattutto, perun piccolo particolare: i mar-
tiri del barbaro eccidioci sono rimasti, nelle Fosse.Lei invece (e
ciò comunque dispiace) in carcerec’è stato due mesi.

STORIA DISTRAORDINARIA BUROCRAZIA. Un pensionato
milanese, Bruno Fantuzzi, è prossimo ai 90anni,gode di buona
salute e, a Diopiacendo, avrebbe intenzione di vivere ancoraa
lungo. L’Inps gli ha comunicato che è stata liquidata l’integra-
zione della suapensione e che quindi gli pagheranno
23.289.200 lire, al lordodelle tasse. Piccolo problema: l’Inps av-
verte che pagherà il debito in sei annualità. Soluzioni prospetta-
tedal signor Fantuzzi: «Se con quelle sei annualità intendono
farmi un augurio»; o «se mi prendono in giro».Vistoche si tratta
di quattrini dovuti, perché l’Inps non imposta e gradua le liqui-
dazioni sullabase dell’età degli aventi diritto?

«COSI‘ NON AVREMMO PERSEGUITATO I REPUBBLICANI».
Strepitoso Sergio Boschiero, segretario dei monarchici italiani,
quando denuncia che «la introduzione dell’esilio nella Costitu-
zione ha violato lo spiritodemocratico del referendum»e assi-
cura che «se la monarchia fosse rimasta, non avrebbe sicura-
mente introdotto nella nuova Costituzione del Regno norme
persecutorie verso il fronte repubblicano sconfitto». Di grazia,
quali sarebbero state le «colpe» dei repubblicani? Forse essersi
opposti al colpo di stato del ‘22, favorito dai Savoia? O aver
combattuto (colcarcere, col confino, con la morte) la dittatura
imposta nel ‘24, complici i Savoia? Oforseaver denunciato le
leggi razziali controfirmatenel ‘38 dai Savoia? O essersi opposti
alla guerra del ‘40 e alla fuga del ‘43? Urge chiarimento.Magari
prima delnuovovoto delle Camere.

«SINISTRAABITUATA A SCRIVERE SU SE STESSA, NOI NO».È
l’amara constatazione di Lapo Pistelli, Ppi. Che quindiha mes-
so mano a penna percomporre (edonare agliamiciper le feste)
un libricinodal titolo accattivante: «Lacosa bianca - I cattolici
democratici, il Partitopopolare e il futuro dell’Ulivo». Sono ri-
flessioni acute e nette sulla transizione, sul ruolo della «seconda
gamba», sul rifiuto della «sottile insidia della nostalgia». È ne-
cessario e possibile invece, sostiene Pistelli, approfittare dei
«due anni di relativa calma che ci attendono» per avviare un’i-
niziativa costituente chedia corpo adun grande e moderno
partitopopolare. Un’iniziativa che«affianchi il processocosti-
tuente della sinistra democratica con un analogosforzo tesoa
creare una «cosa bianca» »: un soggetto insomma che sappia sol-
lecitare domande, rimettersi in dialogo con la cultura laicae
cattolicae «astenendosi totalmente - è il punto chesembra stare
giustamente più a cuore a Pistelli - dalla snervante, inutile ma
ahimèassaidiffusa abitudine di smontare e ricostruire senza so-
ste il quadro politiconazionale». Chi vuole intendere...

LE PAGELLE DEGLI ONOREVOLI. Il punto debole di Finia
scuola? Il greco. La storiaera invece l’incubo di Luigi Berlin-
guer.E D’Alema furimandato una volta in francese. E ancora,
dall’ultimo numero di «Millennio»che dedica un servizio al
rendimento scolastico dei leaderpolitici: Marco Follini (Ccd)
prendeva sempredue inmatematica, ma debolucci in algebra
risultano anche l’ex ministro Biondi (che si rifaceva in italiano
e storia) e il forzistaAchille Serra. Tra i piùbraviFabioMussi,
laureatosipoi alla Normale con unatesi - eh, i tempi - su T.W.
Adorno e laScuola di Francoforte.Ma il più secchione risulta es-
sere stato Romano Prodi. Prendeva nove in italiano, otto in gre-
co ematematica, sette invece in latinoe in educazione fisica.E
pensare che sarebbe diventato il ciclistadilettantepiù noto d’I-
talia.

«DICIAMO...». «Plurale umilitatis, diversoda quel «noi» maie-
statis a cui gli studenti contrappongono un «io» insicuro. «Di-
ciamo» èpacioso e bonario, tende a cooptaregli ascoltatori in
affermazioniche riguardano solamente chi le pronuncia. Sor-
nionamentedemocratico, modestamente capzioso, è usato da
tutti.È il coro delle individualitàneglianni Novanta». (Giusep-
pe Pontiggia, «Le sabbie immobili»,1991).

Federico Orlando
«Di Pietro
sta sbagliando»

Il deputato dell’Ulivo,
Federico Orlando, rilancia
le critiche a Di Pietro sulla
sua indecisione a fondare
un gruppo parlamentare e
un movimento politico.
Così come altri colleghi,
Orlando accusa l’ex-pm «di
fare tutto di testa sua».
«Per carità è liberissimo di
fare quello che crede, ma
così non andrà da nessuna
parte ». Il deputato
molisano non condivide
l’abitudine del senatore del
Mugello «di fare politica
con le lettere inviate ai
giornali». Il parlamentare,
per la prima volta, si è
detto scettico della
costituzione di
un’aggregazione attorno a
Di Pietro. «Mi sembra che
siano venuti a mancare i
numeri ed anche il tempo
per prepararla ».

La Curia contro
il Giornale
«Perché ora
quei dossier?»
«Contenuti fantasiosi». Così
la Curia di Milano,
attraverso il portavoce del
cardinale Martini,
monsignor Gianni Zappa,
definisce quella parte del
«dossier Achille» che
riguarda la stessa Curia,
pubblicata dal quotidiano
«il Giornale».
«Dell’esistenza di questo
dossier si sapeva da tempo
e, grosso modo, si
conoscevano i contenuti: le
risposte vennero date
allora, confermando le
fantasie di questi contenuti.
Il “Giornale” stesso dice che
queste sono delle
barzellette, delle amenità e,
quindi, non possiamo che
prenderne atto. La cosa che
più ci tocca - ha aggiunto il
portavoce della Curia - è
come mai il “Giornale”
abbia deciso di uscire con
questo rilievo su una cosa
vecchia e per la quale già
parla di barzellette e
amenità. Ma è una risposta
che non spetta a noi. Si
tratta probabilmente di
interessi legati a chi la
pubblica». L’iniziativa del
«Giornale» ha in effetti
questo doppio carattere: da
una parte si pubblicano con
grande evidenza le carte
raccolte dal misterioso
informatore del Sisde che
forniva «voci e
pettegolezzi» sul pool di
Milano ai tempi di Mani
pulite. Dall’altra si
definiscono barzellette. In
particolare, per quel che
riguarda la Curia, il dossier
parlava di indagini che
avrebbero riguardato
esponenti della chiesa
milanese coinvolti in
Tangentopoli e poi
«risparmiati», perché sia Di
Pietro che Martini erano
legati alla massoneria. Qui
l’informatore (e di
conseguenza l’agente del
Sisde che compilava i
verbali) usava frasi di
schietto carattere
antisemita: si parla di lobby
ebraiche, di rapporti tra
ebraismo e massoneria e di
un «uso» del cardinale
Martini come amico di
questi interessi.

L’intervista Parla il capogruppo del Ppi alla commissione bicamerale

Mattarella: «Rispettabili opinioni personali
Ma l’esperienza europea insegna il contrario»
«L’equazione fra elezione diretta del presidente della Repubblica e poteri di governo non sussiste». «I cittadini
votano direttamente il premier solo in Israele, con risultati negativi». L’equivoco del «sindaco d’Italia».

ROMA. «Si tratta di rispettabili opi-
nioni personali». Sergio Mattarella,
capogruppo del Ppi nellaBicamera-
le,èaPalermoescartocciaregalidel-
l’Epifania con il nipotino. Per Fran-
cescoRutelli,EnzoBiancoeglialtri ,
invece, ha in serbo un no senza
fronzoli: elezione diretta del pre-
mier, nemmeno se ne parla. È au-
tentico fumo, negli occhi del depu-
tatopopolare.

Mattarella, saranno anche opi-
nioni personali quelle di Rutelli e
Bianco.Ma sono opinionidei sin-
dacidiRomaeCatania...

«Ilchenonaccresce ilpesodelpa-
rerepersonale».

Èunarispostasprezzante.
«Nienteaffatto.Èrispettosissima.

L’elezione diretta del premier esiste
solo in Israele. E ha provocato suffi-
cienti guai per non pensare di ripe-
terla».

Isindacidiconochedareteall’I-
taliaunpresidentedellarepubbli-
cairresponsabile,inconflittoper-
manentecolcapodelgoverno.

«Prima di parlare, sarebbe bene
osservare il panorama europeo. In
metà dei paesi della Unione, il capo

dello stato è un sovrano. Il resto dei
paesi sono repubbliche. Fra queste,
solo due hanno un capo dello stato
eletto dal parlamento: Germania e
Italia. Tutti gli altri paesi lo eleggo-
no direttamente. E tra quelli che lo
eleggono direttamente, infine, solo
laFranciagliattribuiscepoteridigo-
verno. L’equazione fra elezione di-
rettadelpresidentedellarepubblica
epoteridigoverno,quindi,nonsus-
siste. È una presunzione infonda-
ta».

Bianco e Rutelli prevedono che
un presidente debole cercherà e
prenderàpotere.

«Questaobiezionelasentospesso
manonlacapisco.Perché,sipuòdi-
re oggi che Scalfaro non abbia un
grande potere di influenza? E non
disponeforsediunasommadipote-
ri,oltreched’influenza,anchemol-
to concreti? Una elezione diretta
tutt’al più ratificherebbe questa
condizione».

In Bicamerale, però, anche voi
popolari eravatemolto sospettosi
a proposito del presidente della
Repubblica. Avete tentatodi tem-
perarneleprerogative.

«Sì, ma perché alcuni volevano
introdurre inItalia ilsistemafrance-
se, il semipresidenzialismo. In real-
tà, l’accordo poi raggiunto mantie-
ne invece un sistema di governo
parlamentare, con l’esecutivo che è
responsabile davanti al Parlamen-
to. Ed èprevistoche chesieleggadi-
rettamente un capo dello stato che
nonhapoteridigoverno».

Lecauteleperòc’erano.
«Sì,eionehoancora,perchél’ele-

zione diretta comporta sempre
qualcheincertezzadimodulo,qual-
che rischio. Obiettivamente, però,
il vecchio sistema di elezione del
presidente non regge più. Un capo
dello stato che deve garantire l’uni-
tànazionale, l’equilibriofra ipoteri,
la correttezza istituzionale e il rap-
portocollaborativo fra statoe regio-
ni, ha il suo bel da fare, pur non di-
sponendo di poteri di governo. E
hai voglia se queste sue funzioni -di
garanzia ma decisive - giustificano
l’elezionediretta».

Dietro la richiesta di Rutelli e
Bianco si rivede un antico sogno
referendario,il«sindacod’Italia».

«Questa faccenda del sindacod’I-

talia fa sorridere. Sarebbe come dire
che il papa è il parroco del mondo.
Sono slogan che hanno una debo-
lezza strutturale, sarebbe meglio
nonutilizzarli».

Rutelli dice che dalla sua, an-
corché limitata, visuale di sinda-
co, il modello funziona. È un ar-
gomento.

«Intanto,nonèverochefunzioni
ovunque. Formentini per esempio
non funzionava molto, se non sba-
glio. E anche qualche altro non va.
Nonèlaformulachecrealacapacità
di governo, è la capacità di governo
che esiste o non esiste. Avere una
formula condivisibile per la dimen-
sione comunale non significa che
essavadabeneperaltrecose,diverse
per natura e struttura. Il sindaco è il
sindaco di una comunità di vita
quotidiana, che è tutt’altra cosa dal
governonazionale.Chinoncapisce
questo commette un errore di orto-
grafia».

Riassumendo: opinioni sballa-
te.

«Nonsballate.Sbagliate».

V.R.

Dalla Prima Oggi Natta
compie
ottant’anni

non può prescindere dal ricono-
scimento pieno e completo della
funzione, della tradizione, della ra-
gione storica del socialismo italia-
no, che di quello fa parte integran-
te». Ha scritto ancora Ruffolo: «Un
grande partito non può privarsi di
storia e di memoria. Non si diventa
socialdemocratici o liberalsocialisti
o liberaldemocratici per autocertifi-
cazione. Senza spiegare e senza
giudicare la storia della sinistra, del
comunismo e del socialismo, del lo-
ro lungo, a volte tragico confronto,
non c’è serietà del presente, ma so-
lo patetica ansia di sottrarsi a se
stessi, di dimenticare. Il nuovo se
vuol essere saldo e credibile deve
avere radici. Non si può scegliere
un futuro se si archivia il passato
con una alzata di spalle. Il nuovo
partito, per scegliere il suo futuro,
deve essere in grado, responsabil-
mente, di scegliere il suo passato».

Ma come può un nuovo partito
scegliere il suo passato quando ha
dichiarato finita l’esperienza del co-
munismo italiano e deve fare i conti
con la lunga storia del Psi? Che non

può ingiustamente essere ridotta
alla esperienza del craxismo, ma
che neppure è estranea a questo
suo epilogo per l’angustia della sua
ispirazione riformista. Il problema,
perciò, si può porre a partire dalla
definizione della esigenza storica di
un nuovo partito e della sua fisiono-
mia. L’esperienza dell’Ulivo porta
con sé la suggestione del «partito
unico» del centro sinistra in cui
confluiscono culture diverse e di-
versi progetti. Se il nuovo sistema
politico sta rendendo sempre più
evidente che l’unica prospettiva
vincente per la sinistra è nel quadro
di una alleanza permanente con
forze che di sinistra non sono, non
emerge con sufficiente chiarezza
che, se ragioniamo in termini di
una prospettiva più lunga, la nasci-
ta di una formazione politica espli-
citamente di sinistra è l’unica con-
dizione per mantenere l’alleanza e
per estendere i suoi confini.

Solo così la sinistra può reggere
contaminazioni anche «ambigue»,
come quelle che possono nascere
sia dalla ipotesi che sorga una più

forte formazione di centro (si rial-
lacci o meno alla tradizione demo-
cristiana), sia da nuove aggregazio-
ni attorno a personalità fuori da
ogni cultura politica conosciuta, co-
me il movimento che sta cercando
di suscitare Antonio Di Pietro.

La collocazione netta del nuovo
partito della sinistra dentro la tradi-
zione del socialismo europeo è la
condizione fondamentale per tene-
re in vita oggi l’Ulivo, ma anche per
lavorare attorno ad un progetto
che abbia l’ambizione di durare
ben oltre l’attuale fase politica.

Ma è possibile ancorare il nuovo
partito al socialismo europeo senza
fare i conti con l’esperienza del so-
cialismo italiano? Se il problema è
quella di sostituire la tradizione del
comunismo italiano con quella del
socialismo che qui ha svolto la sua
storia non andremo lontani. Nel li-
bro di Franchi e Macaluso la storia
del Psi è passata al setaccio e se è
vero che nel Psi si sono confrontati
filoni culturali più libertari e sono
state vissute con anticipo svolte che
il Pci non ha fatto o ha fatto in ritar-
do - pensiamo alla rottura con

l’Urss per esempio -, è anche vero
che l’impianto culturale riformista
non è mai stato limpido e l’appro-
do craxiano - anche nella sua fase
più dinamica - non ha mai avuto il
respiro delle grandi socialdemocra-
zie europee. Le forze che proven-
gono dal Pci devono più coraggio-
samente riconoscere il merito stori-
co dell’anticomunismo democrati-
co e devono liberarsi da ogni sug-
gestione che provenga da quella
eccezionale e confusa stagione po-
litica dell’ultimo Berlinguer allorché
il tentativo di affrancare il Pci defi-
nitivamente dalla vicenda dei parti-
ti comunisti ha dato vita ad una cul-
tura politica impostata sulla ricerca
di una improbabile terza via che ha
bloccato sia il Pci di Berlinguer sia
quello di Natta sia la prima fase del-
la segreteria di Occhetto. Proprio
per questo, malgrado gli errori e le
esitazioni, la svolta della Bolognina
resta l’atto di nascita di qualcosa di
veramente nuovo, senza il quale
non saremmo arrivati dove oggi
siamo e da dove stiamo ripartendo.
La nascita della Cosa due, malgra-
do le incertezze e le fasi di oblio de-

gli ultimi mesi, si presenta oggi co-
me una occasione per la sinistra,
anche per quella parte della sinistra
che ha all’indomani della svolta di
Occhetto ha dato vita a Rifondazio-
ne comunista. Hanno ragione Ruf-
folo e Federico Coen: «La Cosa due
può essere l’occasione per promuo-
vere concretamente la Fase due»
del governo Prodi. È il tempo dei
progetti, di quelle scelte che si im-
primono nella struttura e nella vita
del paese, definendo per questa via
anche il profilo degli avversari.
Quella che è davanti a noi in Euro-
pa - ha ragione Macaluso - è la fase
della ripresa della scommessa dei
grandi partiti di sinistra e socialde-
mocratici. L’Italia, all’indomani del-
la fine della guerra fredda, si trova,
anche per la particolarità della sua
collocazione geografica, a dover
svolgere un ruolo di cerniera fra
l’Europa e la domanda che viene da
una parte delle periferie del mon-
do. E la sinistra può trovare nella
sua storia le radici di una nuova cul-
tura della solidarietà.

[Giuseppe Caldarola]

IMPERIA. Alessandro Natta, ex se-
gretario nazionale del Partito co-
munista italiano nella metà degli
anni Ottanta, compie oggi 80 an-
ni.

L’ex leader, eletto alla guida del
Pci dopo la morte di EnricoBerlin-
guer nel giugno ‘84, e rimasto in
carica esattamente per quattro
anni fino al giugno ‘88, ha fe-
steggiato ieri insieme ai parenti
il suo compleanno.

Con lui c’erano la moglie Ade-
le, la figlia Antonella e il nipote
Alessandro, oltre ad uno stretto
numero di amici e di conoscen-
ti.

La festa ha avuto carattere
strettamente familiare, su
espressa richiesta dell’ex parla-
mentare.

Nella sua casa di Oneglia,
quartiere di Imperia, dove l’e-
sponente politico è nato e risie-
de da anni, Alessandro Natta ha
ricevuto numerose telefonate,
oltre che messaggi augurali di
amici e politici.
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Hallyday
si confessa:
«La mia vita
distruttiva»
Sesso, droga e rock’n’roll. A
53 anni, Johnny Hallyday si
confessa in una mega-
intervista shock a «Le
Monde», definendosi un
sopravvissuto come Mick
Jagger e raccontando di
avere il terrore della
solitudine e della morte
lenta, di aver abusato di
droghe e medicinali, in
particolare cocaina, che
prende ancora, di un
tentativo di suicidio. «So
che la felicità non esiste -
dichiara allo scrittore-
giornalista Daniel Rondeau
- c’è soltanto il dolore. E la
solitudine». A 18 anni,
Hallyday era già un
fenomeno della scena e
vendeva milioni di dischi,
ma continuavano a
ripetergli «durerà una sola
estate». Da allora,
cominciò quella che Jean-
Philippe Smet (questo il
suo vero nome) chiama la
«destroyance»,
mescolando inglese e
francese, quell’impeto
autodistruttivo proprio di
tanti miti del rock. «Ora mi
batto soltanto per
salvarmi. Sono un cantante
di rock’n’roll e non
cambierò mai. Restiamo
soltanto Mick Jagger ed io.
Gli altri sono diventati dei
piccolo-borghesi... dei
vegetali. Il mio amico Jimi
Hendrix? Morto. Brian
Jones, che incontrai in un
locale di Soho che non
sapeva più chi era e chi
erano gli altri? Morto. E io,
che sono come quei malati
gravi che si battono
soltanto per non morire». E
poi la droga, «il bisogno di
toccare sempre il fondo per
risalire». Medicinali,
cocaina, cocktail di whisky
e calmanti, endovenose. «E
anche l’oppio, che fumai a
Bangkok. Ma soprattutto la
cocaina. Ora ne prendo per
lavorare, per reggere.
D’altra parte non sono il
solo. La polvere e l’hascish
circolano a fiumi fra i
musicisti». Il padre: una
specie di vagabondo che
sparì vendendosi anche il
lettino del figlio e
riapparve come un
clochard quando ormai il
ragazzo era famoso: «La
mia voglia feroce di creare
una famiglia, e l’incapacità
di riuscirci, viene da quel
primo capitolo». Tra le
tante donne, spiccano
l’attuale Laetitia,
giovanissima «che mi
protegge e mi dà ciò che gli
altri non mi hanno mai
saputo dare», e Sylvie
Vartan, «con la quale siamo
riusciti a rimanere sposati
18 anni, un vero exploit nel
nostro ambiente».

LA SORPRESA Per il dopo Festival. Bonolis:«La Rai? Decido fra 15 giorni»

Chiambretti & Nino D’Angelo
strana coppia a Sanremo-night
Il pestifero Pierino e il capofila dei cantanti neo-melodici su Rai1: l’accordo tra i due è stato siglato
a Napoli col capostruttura Maffucci. Attesa per il conduttore Mediaset che potrebbe tornare in Rai.

HERCULES

Il mito classico rivisitato in
chiave Disney. Ercole cresce
forzuto e notevolmente
stupido finché...
ROMA: America, Antares,
Apollo, Atlantic, Doria, Eden,
Europa, Golden, Lux, Madison,
Missouri, Odeon, Superga,
Trianon.
MILANO: Manzoni, Nuovo
Arti, Orfeo.
BOLOGNA: Medica Palace,
Giardino.
FIRENZE: Astra.

A SPASSO NEL TEMPO 2

Boldi & De Sica, maschere di
un’Italia pavida e volgarotta,
continuano a viaggiare nel
tempo.
ROMA: Antares, Doria,
Garden, Lux, Madison,
Missouri, Odeon, Savoy,
Trianon.
MILANO: Colosseo, Splendor,
Apollo.
BOLOGNA: Fossolo, Capitol.
FIRENZE: Supercinema,
Vittoria.

SETTE ANNI IN TIBET

Un’avventura himalaiana - e
buddista - per il divo Brad Pitt
nei panni dell’austriaco
Heinrich Harrer.
ROMA: Academy Hall,
Atlantic, Broadway, Capitol,
Empire, Etoile, Excelsior, Paris,
Quattro Fontane, Quirinetta,
Sala Troisi.
MILANO: Anteo, Corso,
Ducale, Maestoso, Plinius.
BOLOGNA: Odeon,
Metropolitan.
FIRENZE: Adriano, Eolo,
Fiamma, Firenze, Marconi,
Principe.

007 IL DOMANI NON

MUORE MAI

James Bond è diventato una
specie di piazzista di lusso
nell’ultimo 007, il secondo di
Pierce Brosnan. E il cattivo è un
mix di Murdoch, Maxwell e
Berlusconi.
ROMA: Embassy, Eurcine,
Fiamma, Jolly, Maestoso.
MILANO: Cavour, Odeon, San
Carlo.
BOLOGNA: Minerva,
Manzoni, Smeraldo.
FIRENZE: Gambrinus.

L’AVVOCATO DEL

DIAVOLO

Al Pacino si cimenta con
l’impegnativo ruolo di Satana
incarnato nel corpo di un
avvocato newyorchese.
ROMA: Alhambra, Farnese,
Fiamma, Giulio Cesare, Jolly,
King, Maestoso.
MILANO: Astra, Odeon.
BOLOGNA: Imperiale,
Embassy.
FIRENZE: Odeon.

MR. BEAN L’ULTIMA

CATASTROFE

La celebre macchietta tv ma
con poco smalto. Si salva
giusto qualche gag.
ROMA: Barberini, Jolly.
MILANO: Colosseo,
Mediolanum.
BOLOGNA: Arcobaleno.
FIRENZE: Portico.

LA VITA È BELLA

Benigni, deportato ad
Auschwitz, inscena un gioco a
premi per preservare il
figlioletto.
ROMA: Adriano, Ambassade,
Atlantic, Broadway, Capranica,
Ciak, Empire 2, Excelsior,
Gregory, New York, Quirinale,
Reale, Ritz, Rouge et Noir,
Royal, Sisto, Universal.
MILANO: Ariston, Brera,
Ducale, Excelsior, Plinius, Vip.
BOLOGNA: Arlecchino,
Fulgor, Italia, Odeon,
Moderno.
FIRENZE: Fiorella, Firenze,
Flora, Goldoni, Ideale,
Manzoni, Marconi, Principe.

CI SARÀ LA NEVE A

NATALE?

La dura vita nei campi di una
contadina francese e dei suoi
sette figli.
ROMA: Nuovo Olimpia,
Intrastevere.
MILANO: Plinius.
BOLOGNA: Odeon.

AUGURI PROFESSORE

Seguito sui generis della
«Scuola»: Silvio Orlando, ex
sessantottino che vive sulla
propria pelle la crisi della
pubblica istruzione.
ROMA: Admiral, Ariston,
Atlantic, Augustus, Broadway,
Ciak, Excelsior, Reale, Royal,
Savoy.
MILANO: Pasquirolo.
FIRENZE: Ariston, Eolo,
Fiamma, Marconi.
BOLOGNA: Capitol.

IL MATRIMONIO DEL MIO

MIGLIORE AMICO

Julia Roberts, per la prima volta
cattiva, rivaleggia con
Cameron Diaz in una
commedia sentimentale
all’antica.
ROMA: Alcazar, Alhambra,
Barberini, Cinema Blu, Eurcine,
Giulio Cesare, Jolly, Maestoso,
Superga.
MILANO:Metropol, Odeon.
FIRENZE: Astra, Portico.
BOLOGNA: Jolly, Fellini,
Settebello.

STORIE D’AMORE

Jerzy Stuhr si fa un quattro. È
un prete, un militare, un
docente e un ladruncolo,
ciascuno con un grosso
problema sentimentale.
ROMA: Nuovo Sacher.
MILANO: Anteo.

TRE UOMINI E UNA GAMBA

I tre comici di «Mai dire gol» in
viaggio da Nord a Sud con una
gamba da consegnare al
dispotico suocero.
ROMA: Alhambra, Barberini,
Cola di Rienzo, Eurcine,
Maestoso,
Metropolitan,Ulisse.
MILANO: Ambasciatori,
Arcobaleno, Brera, Colosseo,
Ducale, Odeon.
FIRENZE: Colonna Atelier,
Excelsior.
BOLOGNA: Admiral,
Arcobaleno, Fellini, Marconi.

07SPE02AF01
2.0
17.50

07SPE02AF02
2.0
17.0

Piero Chiambretti e a destra Nino D’Angelo Ferraro/Ansa

ROMA. IlpestiferoPierinoeil capofi-
la dei cantanti neo-melodici, insom-
ma, il bruno Piero Chiambretti e il
biondo Nino D’Angelo: sarà questa
accoppiata stralunata di sicuro ma,
speriamo, anche irresistibilmente
comica come quella nata dall’alchi-
mia tra Fabio Fazio e Orietta Berti per
«SanremoGiovani»,acondurreildo-
po festival di Sanremo ‘98, nelle sera-
te del 25, 26 e 27 febbraio. L’accordo
tra i due è stato siglato ieri a Napoli,
con la benedizione del capo-struttu-
radellaRaiMarioMaffucci.

Si chiude così, con l’appalto asse-
gnato anche per la sezione più «de-
scamisada» della inossidabile rasse-
gna canora, un toto-nomine durato
mesi: prima ipotesi, quella di Fazio e
Baglioni, fatta decadere, sembra, dal-
l’ostilitàdeidiscografici,poiquelladi
Fazioedel suostaffcheavrebberodo-
vuto garantire un pacchetto unico
per il Festival e ildopo-Festival, cadu-
ta questa, il 7 dicembre scorso, men-
tre girava l’ipotesi surreale di una
conduzionedellagaraaffidataaEnzo
Biagi (lui smentì, commentando«Mi
ci vedete sul palco dell’Ariston con le
ali?»), ecco concretizzarsi quella del-
l’incarico a Raimondo Vianello. Su-
per-professionale,capacedifarridere
vecchi e ragazzini, di fare «il frescone
sotto il cavolone» come di parlare di
calcio con elegante distacco, insom-
ma adatto a ogni palcoscenico. An-
che se il suo nome ripropone il pro-
blema dei prestiti da Mediaset, dei
quali la Rai sembra non poter fare a
meno. Restava aperto però il dilem-
ma dell’appendice notturna al festi-
val: ora ecco risolto anche questo,

con Chiambretti e D’Angelo. Resta
l’enigmasuqualisoubrette,presumi-
bilmente femminili, visto che il cast
dell’Ariston a questo punto è tutto
maschile, aiuteranno ad animare le
serata: l’ipotesipiùaccreditataèquel-
la di modelle superpagate, da Naomi
CampbellaCarlaBruni.

Chiambretti e D’Angelo: sarà col-
podigenio?E, sesì,achiilmerito?Lo
rivendica lo stesso Pierino. Chiam-
bretti l’annoscorsocondusseaSanre-
mo lagara canorae volle accanto Mi-
ke Bongiorno. Da ottimoregista di se
stesso capì che la sua mimica guiz-
zante, i suoi attacchi da pugile comi-
co, sarebberostatibeneaccantoall’a-
ria da serafico sacerdote del video di
Mike. Stavolta, spiega: «Nino D’An-
gelo era il primo della lista di partner
che io avevo indicato alla Rai come
condizione per accettare l’incarico.
Hadettosì,edeccomiprontoatorna-
re a Sanremo come “critico”, dopo
avere condotto la gara lo scorso an-
no».

L’accordo è stato siglato a Napoli.
Maffucci celebra ilpatto«congrande
soddisfazione».L’aggettivopiùusato
da tutti è «incuriosente», seguito a
ruota da «stimolante». Chiambretti,
da parte sua, ricorda: «Ho avuto ac-
canto partner diversi, anche all’op-
posto,holavoratoconMikeBongior-
no, Raffaella Carrà ma anche Enzo
Jannacci. Questa di D’Angelo, è già
unabellainvenzione».

Di invenzioni, adesso, dovrà pro-
durne altre: perché il «dopo Sanre-
mo» per ora è solo un nome sotto il
quale si cela un contenitore vuoto. Il
progetto di Fazio, un «due per uno»

che comprendeva laprimaserata,uf-
ficiale - con icantanti emozionatie la
selezione da «non si uccidono così
ancheicavalli»-eildopo,èstatoscar-
tato perché incompatibile con ciò
che, secondo la Rai, il pubblico chie-
dealtradizionaleappuntamento.

Scelti i conduttori, Vianello in pri-
maserata,ChiambrettieD’Angeloin
seconda, resta quella che, in teoria,
dovrebbeessere laverascommessadi
Sanremo: farci ascoltare canzoni bel-
le, farci conoscere nuove voci e nuo-
ve facce, regalarci (e indurci a com-
prare)musicacheciaccompagni,nei
momenti buoni e in quelli brutti, in
quest’anno appena cominciato, il
1998.

E da subito si parla del 1999: sarà
Paolo Bonolis il conduttore dell’edi-
zione fine-millennio del Festival? Il
presentatore di «Beato tra le donne»,
di ritorno da una vacanza negli Stati
Uniti, si è ritrovato conteso tra Me-
diaset e Rai. «Deciderò entro 15 gior-
ni» ha fatto sapere. Però, aggiunge,
Sanremo significa tre giorni dipalco-
scenico, non abbastanza per accetta-
re l’offerta Rai. Per il nuovo Pippo
Baudo c’è già in predicato, in effetti,
la conduzione del prossimo «Fanta-
stico».

Quale criterio seguirà Bonolis per
scegliere traRaieBiscione?«Immagi-
nando che sia Rai cheMediaset siano
ingradodiproporreprogrammiinte-
ressanti, sesottoilprofiloeconomico
ci sarà una forte sproporzione, sarei
ipocrita a dire che questo non conte-
rà»hachiarito.

Maria Serena Palieri

Dalla Prima

mento, la canzone in cui un uomo
solo e annoiato per passare il tem-
po diceva: «Quasi quasi mi faccio
uno shampoo». Rimasi perplesso
quando Gaber cantò con vivace
convinzione «Com’è bella la città,
com’è viva la città», in un periodo
in cui le città stavano diventando
invivibili per il traffico, lo smog, la
violenza. Io pensavo allora che bi-
sognasse lottare per conservare la
vivibilità delle città, senza fuggirse-
ne «in campagna», ma non accet-
tarne il caos che sembrava sempre
più travolgerle e di cui Gaber tesse-
va le lodi (forse ironicamente? non
credo). Ora Gaber ha voluto cen-
trare il bersaglio facile, cavalcare la
protesta inerte, il rimpianto condi-
to da uno snobismo da salotto me-
dio-borghese scontento di tutto e
incapace di tutto fuorché di incre-
mentare, possibilmente con poca
fatica, le proprie finanze. Del resto
Gaber ha tradito anche il Cerutti
del bar del Giambellino, e persino
l’uomo che voleva farsi «uno sham-
poo» perché il Cerutti sarà forse
morto per overdose o di Aids, e
«l’uomo dello shampoo» si sarà
probabilmente suicidato: entrambi
molto più veri e tragici di lui, quin-
di, che invece calca il palcoscenico
per ottenere successi facili con po-
ca spesa e le chiacchiere e le mor-
morazioni che sarebbero piaciute
al Giannini, de «L’uomo qualun-
que». Se continua così, arriverà a
scrivere l’Inno per il movimento
berlusconiano di Forza Italia.

[Luca Canali]
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Zeman: «Niente
crisi». Balbo: «Sarà
difficile reagire»
Il dopo-derby èuna via crucis,
per Zeman. Ai microfonidella
Rai il tecnicodella Roma attacca:
«Sono contento perché la Roma
ha giocatouno splendidoprimo
tempo. Fino al3-1 siamostati
superiori. Non siamo in crisi, il
veroproblemasonogli errori
troppo frequenti. Nelgol di
Boksic hasbagliato Candela,
nell’azione cheha provocato il
rigore erroredi Konsel che ha
sgambettato Boksic quando il

palloneera ormaiperso. Ora
dobbiamo crederenel nostro
lavoro.La Lazio?Una grande
squadra, ma ribadisco: sono
soddisfatto». Balbo è distrutto:
«Mi riescedifficile giudicare una
partita persa4-1,ma giocata
bene. Abbiamo creatomolte
palle-gol, abbiamo messo sotto la
Lazio perun’ora. Questa
sconfittaè unabotta pesante.
Potrebbe lasciare il segno. La
CoppaItalia era unodei nostri
obiettivi,proveremo a ribaltare il
risultato, manon voglio illudere
la gente». Infermeria: settepunti
di sutura all’arcata sopraccigliare
per Paulo Sergio.

07SPO02AF01

Eriksson
«È stata la vittoria
della praticità»
Erikssonbravo e gentiluomo.
L’allenatore dellaLazio
sottolinea i meritidegli
avversari: «Molto bene la Roma
nel primo tempo, immeritato il
suo svantaggio dopo iprimi 45’,
poiho accorciato la squadra
arretrando Almeyda, troppo alto
nel primo tempoper bloccare Di
Biagio, un errore che non rifarei,
ci siamo difesi meglio ed
abbiamo sfruttato il
contropiede». Qualificazione

acquisita? «Non mi fido di
Zeman e dellaRoma». Poi
l’elogioai suoi: «Boksic è in
grande forma fisicae mentale,
tutta la squadra bene nel secondo
tempo».Mancini,due derbye
due gol, è sudi giri. «Non èstato
facile, partita strana come tutti i
derby. Sembrava chiusa,Balbo
l’ha riaperta, l’abbiamo chiusa in
sei minuti. Il rilancio dopo la
sconfitta con la Juve? Dopo la
vicenda Signori la squadra ha
recuperato tranquillità». Negro:
«Siamouna squadra vera. Vagner
mi hachiesto la maglia,non me
l’aspettavo da un giocatore che
aveva appena perso4-1».

07SPO02AF02

Dopo derby agitato: presa a
sassate l’automobile in cui
viaggiavano due giocatori
della Lazio, Nesta e Ballotta.
Il fattaccio è avvenuto
all’altezza di viale Boselli, a
due passi dallo stadio
Olimpico. I due calciatori
sono incolumi. L’auto era
guidata da un loro amico,
proprietario della vettura. I
tre hanno sentito un colpo
sulla fiancata dell’auto, sono
scesi per vedere cosa fosse
successo e per parlare con
alcuni vigili urbani. «Siamo
stati costretti a risalire in
macchina di corsa - ha detto
Ballotta - perché un gruppo
di persone ha cercato di
aggredirci. Un ragazzo in
motorino ha continuato ad
inseguirci. Nesta aveva
molta paura, ma abbiamo
deciso di fermarci per fare
ragionare quel ragazzo. Era
però impossibile calmarlo e
così siamo di nuovo saliti in
macchina e siamo fuggiti».
Tafferugli tra le due
tifoserie. Ferito un ispettore
di polizia, medicato
all’ospedale Santo Spirito e
dimesso con una prognosi
di otto giorni per contusioni
ed escoriazioni alla gamba
destra. Arrestati due
giovani, di 21 e 23 anni, che
durante i tafferugli con altri
tifosi hanno aggredito
l’ispettore con calci e pugni.
I due si chiamano Aniello
Marotta e Gianluca
Tommaso. Sono accusati di
lesioni, resistenza a
pubblico ufficiale e
danneggiamenti.
Contestati i romanisti,
accolti Trigoria da una
ventina di tifosi con quattro
panettoni. Cori contro i
giocatori e il presidente
Sensi, accusato di non aver
rinforzato la squadra.
«Risparmiato» Zeman. Totti,
Di Biagio, Petruzzi,
Delvecchio Gautieri e
Pivotto hanno parlato con
gli ultrà, poi è tornata la
calma.

Sassi a Nesta
e Ballotta,
contestati
i romanisti

Una nuova batosta in Coppa Italia contro una Lazio micidiale nella sua razionalità

Derby, per la Roma
ormai è un incubo
ROMA . Devastante. Mortificante.
Urla dal silenzio quelle di Zdenek Ze-
man, che dice di essere «soddisfattis-
simo per il gioco della mia squadra».
«Soddisfattissimo» dopo la scoppola
rimediatadallaRomanelderby,nella
gara di andata dei quarti di finale di
Coppa Italia: 1-4, punteggio storico,
ché mai la Lazio aveva maramaldeg-
giato in questo modo. Ma Zeman è
contento: per lui non vale la «dura
leggedelgol»,canzonecheparescrit-
ta dal maestro boemo: attacchi ma
non hai la difesa, l’avversario vince e
alloraticonsoliconlospettacolo.

L’uomo che ha mandato in tilt i
buoni propositi della Roma è stato
Boksic. Ilgoldopoappenadueminu-
ti, il falloda rigore subìtoal28‘ sull’u-
scitamaldestradiKonsel:daldischet-
to, Jugovic non ha perdonato. Tra le
due reti, un’occasione sprecata da
Mancini, al21’,dopoazionesolitaria
di Boksic, naturalmente. Due reti su
tre tentativi: quasi il massimo del ci-
nismo, per la Lazio. La Roma, intan-
to, correva. Prigioniera, la squadra di
Zeman, di quello che Gianni Brera
chiamava eretismo podistico: tanti
chilometri per svuotare prima le
gambe e poi la testa. Una Roma tene-
ra per la sua voglia di rilanciarsi nel
derby, però incapace di coniugare
esuberanza fisica con colpi vincenti.
Una Roma dove il talento di Totti
(sciaguratoperòal22‘delprimotem-
po quando si è pappato il gol suassist
di Balbo e con Marchegiani a dieci
metri) e lebuoneideediDiBiagio,un
altro rispetto alla partitaccia con l’U-
dinese, non hanno trovato nel resto
della squadra un aiuto consistente.
Forse Di Francesco ha salvato la fac-
cia,perlacorsaeperlacontinuità,ma
il restodellacompagniaèdacensura-
re, compreso Konsel, che si è proba-
bilmente stufato di compiere mira-
coli.Nonsipuòesserepadreterni tut-
ti i giorni, anche i grandi si concedo-
nounturnodiriposoe ilportieredel-
la Roma ha sulla coscienza tre dei
quattrogolincassati.

LaLaziohadimostratodiesseresu-
perioreallaRomaperqualitàeperca-
pacitàdi letturadellapartita. Inume-
ri della gara sono eloquenti: la Roma
è stata superiore nel possesso del pal-
lone (52 contro 48), ma da tanto mo-

vimento è uscito ben poco. È finita
pari nei tiri in porta (9 a testa), ma la
Roma, per passare, ha dovuto atten-
dere il rigore concesso al 38‘ del pri-
mo tempo dall’arbitro Rodomonti
(bravissimo, ha sbagliato solo ad
espellere Balbo) per uno sgambetto
di Nedved a Cafu: vincente l’esecu-
zionediBalbo.

In fin dei conti l’analisi di Eriksson
è stata di una semplicità disarmante:
«Abbiamocercatodichiudereglispa-
zi e di ripartire invelocità, sfruttando
il contropiede». E infatti, rete su pu-
nizione di Fuser a parte (36‘ del se-
condo tempo), i primi tre gol sono
nati dalle famose ripartenze. Nel pri-
mo,dopoappenadueminuti, c’è sta-
ta la collaborazione di Candela, che
ha replicato l’errore commesso con
l’Udinese: pallone perso in fase di ri-
lancio, bravissimo Almeyda a servire
Boksic, scatto bruciante del croato,
chehapuntatoKonsele lohainfilato
in uscita. Difesa romanista squarcia-
ta con due tocchi: impressionante.
Centrali romanisti in vacanza anche
al 28’, quando Konsel ha atterrato il
fuggitivo Boksic: Jugovicdal dischet-
to non ha perdonato. Maldestro il
tentativo di applicazione del fuori-
gioco dei difensori romanisti al 30‘
della ripresa, quando un lancio di Ju-
govic ha trovato Mancini pronto al-
l’appuntamento: pallonettodaventi
metri, inutile tentativo di Petruzzi di
fermare la corsa del pallone, 3-1 e ad-
dioRoma. Ilgol supunizionecalciata
da Fuser (panciata di Konsel, tradito
forsedal rimbalzodelpallone),haso-
lo dato maggior spessore al risultato.
La Roma è stata sfortunata in chiusu-
ra di partita, quando Totti ha colpito
di testa il palo su cross di Cafu: il 2-4
avrebbe reso più abbordabile la gara
diritorno.

Tra due settimane, invece, la Lazio
potrà fare la ragioniera: solounasera-
tadi folliapuòfarle sfuggire lesemifi-
nali. La Roma avrà tre uomini squali-
ficati (Balboperl’espulsione,DiFran-
cesco e Cafu per l’ammonizione) e il
fardello del 7-2 dei primi due derby
della stagione (in campionato finì 3-
1).SisonospentelelucidiZemanlan-
dia.Saràdifficilefartornarelaluce.

Stefano Boldrini

LAZIO ROMA 4-1
LAZIO: Marchegiani (1’ st Ballotta), Pancaro, Nesta, Negro, Fa-
valli (33’ st Grandoni), Fuser, Almeyda (10’ st Venturin), Jugovic,
Nedved, Mancini, Boksic
(4 Marcolin, 7 Rambaudi)
ROMA: Konsel, Cafu, Petruzzi, Aldair, Candela, Tommasi, Di Bia-
gio, Di Francesco, Paulo Sergio (1’ st Gautieri, 35’ Wagner), Bal-
bo, Totti
(27 Chimenti, 3 Dal Moro, 16 Pivotto, 8 Scapolo, 24 Delvecchio)
ARBITRO: Rodomonti di Teramo
RETI: nel pt, 2’ Boksic, 31’ Jugovic su rigore, 38’ Balbo su rigore;
nel st, 30’ Mancini, 35’ Fuser
NOTE: Angoli: 10 a 3 per la Roma. Recuperi: 3’, 5’. Giornata tiepida,
terreno in buone condizioni, spettatori 60 mila. Espulso: al 38’ st
Balbo per fallo su Nesta. Ammoniti: Pancaro, Nedved, Grandoni, Pe-
truzzi, Di Francesco e Cafu

Alen Boksic esulta dopo il primo gol della Lazio Stinelli/Ap

LAZIO

Boksic,
dedicato
a Zeman
Marchegiani 7: entra in campo in

condizioni precarie (si è fatto
male al polpaccio durante il ri-
scaldamento) e dopo un po’
comincia a zoppicare. Non va-
cilla però di fronte ai romani-
sti, che lo superano solo su ri-
gore. Dal 1’ st Ballotta 6: cal-
mo e fortunato quando Totti
colpisce il palo.

Pancaro 5: non doveva giocare,
ma l’attacco influenzale che ha
colpito Lopez in nottata lo fa
tornare in corsa. La sua presta-
zione spiega perché Eriksson
voleva spedirlo in panchina.
Ammonito.

Favalli 6: spirito da ragioniere: si
limita a timbrare il cartellino.
Talvolta troppo nervoso. Dal
33’ st Grandoni sv: fa in tem-
po a rimediare l’ammonizione.

Nesta 6: non è al top della forma,
ma riesce ugualmente a fare il
suo dovere.

Negro 7: il migliore della difesa,

pur giocando con lo stile del li-
bero vecchia maniera.

Fuser 6: soffre la corsa di Di Fran-
cesco. Però partecipa alla festa
segnando su punizione un gol
importante.

Almeyda 6,5: nel primo tempo è
uno dei pochi che non perde la
calma di fronte al ritmo dei ro-
manisti. È un grande «ladro» di
palloni, chiamatelo il «recon-
quistador». Nella ripresa cala e
allora Eriksson lo spedisce sot-
to la doccia. Dall’11’ st Ventu-
rin 6: è in palla, prezioso per
amministrare il risultato.

Jugovic 6,5: si vede a sprazzi. Ma
quando c’è, fa male. Gol su ri-
gore e splendido assist per
Mancini.

Nedved 5: partitaccia, capita. Am-
monito.

Mancini 7: giocatore da derby.
Passeggia, ma è delizioso nei
movimenti, che sono quelli di
un giocatore di classe eccelsa.
Gol di fino con un pallonetto
da venti metri, un’occasione
fallita, il genio della lampada.

Boksic 8: è l’uomo che schianta la
Roma. I suoi allunghi sono de-
vastanti. È migliorato in zona-
gol. Un giocatore rinato. Bene-
detta, per lui, la cessione di Si-
gnori. E bella, per lui, la rivinci-
ta su Zeman. La cercava da due
anni.

[S.B.]

Konsel 4: è austriaco, ma il derby
(in campionato sbagliò in oc-
casione del gol di Casiraghi)
evidentemente non è per lui.
Tre reti su quattro sono colpa
sua. Però la difesa non fa molto
per tirargli su il morale.

Cafu 6: il Pendolino stavolta è ri-
masto in stazione. Si procura il
rigore che potrebbe riaprire la
partita, ma non è brillante co-
me in passato. Ammonito, sal-
terà la gara di ritorno.

Candela 4: diabolico: dopo l’erro-
re con l’Udinese, concede il
bis. La fesseria lo condiziona
per tutta la partita. Si fa sotto
nel finale, ma ormai è tardi.

Petruzzi 4: assente quando Boksic
trapana la difesa romanista. Li-
tiga spesso con l’arbitro Rodo-
monti. Ammonito, ma ci sarà
nella gara di ritorno.

Aldair 5: anche lui non è quello
di una volta. Suona l’allarme:
comincia ad accusare l’età

(viaggia verso i 33 anni)? Però
rispetto ai compari si rimbocca
le maniche.

Tommasi 5: la corsa stavolta non
basta per essere assolto. I limiti
tecnici sono notevoli, purtrop-
po. Però è uno che esce dal
campo sempre con la coscienza
a posto: dà tutto quello che ha.

Di Biagio 6: prova di carattere,
perché doveva far dimenticare
il pomeriggio-no con l’Udine-
se. Stavolta è uno dei migliori.

Di Francesco 6: apprezzabile la
continuità nella corsa e nei re-
cuperi.

Paulo Sergio 5: calo di forma im-
pressionante, dopo il buon di-
cembre. Sfortunato, perché il
calcione che gli procura i sette
punti di sutura al viso è di Di
Biagio. Dal 1’ st Gautieri 4: ir-
ritante. Zeman prima lo rim-
provera, poi si arrabbia, infine
lo caccia dopo appena 36 mi-
nuti. Dal 36’ Vagner sv.

Balbo 5,5: nel primo tempo si sa-
crifica molto nel fare il movi-
mento di sponda. Un bell’assist
per Totti; il gol, stavolta senza
batticuore, su rigore. Espulso,
ma è l’unico errore commesso
dall’arbitro Rodomonti: non è
vero che ha colpito con il go-
mito Nesta. Salterà il ritorno.

Totti 6,5: il migliore, però fallisce
un gol in maniera incredibile.

[S.B.]

ROMA

Difesa da
quattro,
bravo Totti

La Fiorentina, che rincorre l’ultimo traguardo possibile, si ritrova a fare i conti con l’«odiata» Juventus

Il duello infinito con la Signora
Stasera il Parma punta all’obiettivo Coppa

Ancelotti: «È meglio non
fidarsi di questa Atalanta»

DALL’INVIATO

FIRENZE. Juve, basta la parola. Per
accendere entusiasmi sopiti. Per ti-
rar fuori l’orgoglio di chi (è storia) è
sempre «arrivato dopo». Per volare
con la fantasia e sognare di vivere
una giornata di gloria che poi dura
lo spazio di diciassette partite: fino
allasfidadiritornoo,addirittura,al-
l’annata successiva. Immagini e
sensazioni che ritornano puntuali
fra i tifosi viola nei giorni di vigilia
della partita contro la Juventus. O
meglio contro gli odiati «gobbi». Sì,
perchè Fiorentina-Juventus non è
una semplice partita di calcio. Per
Firenze e il popolo viola è l’Evento
(proprio con la E maiuscola) del-
l’anno. Il vero derby anche se le due
città distano seicento chilometri. Il
duelloperennefra il favoritoelosfi-
dante. Un po‘ come Davide contro
Golia, Coppi contro Bartali, Bene-
venuti contro Mazzinghi. Una riva-
lità che dura da sempre e che si è
acuita da uno scudetto «rubato» su
calcio di rigore (1982), da una inve-

rosimile finale di Coppa Uefa sul
neutro di Avellino (1990) dopo che
nella partita di andata l’arbitro ne
aveva combinate di tutti i colori, a
favore dei bianconeri, dello «scip-
po» di Roberto Baggio nell’estate
del mondiale italiano. Un appunta-
mento che i tifosi viola cerchiano
con la matita rossa il giorno dell’e-
missione dei calendari. Quest’anno
poi il destino ha voluto che le sfide
fossero addirittura quattro: due in
campionato e altrettante in Coppa
Italia.

Finora il bilancio parla a favoree
della Juve che ha vinto (2-1) il
match di campionato, fra l’altro
l’ultimasconfittadeiviola.Staserail
secondoatto(inizioore18,45)nella
gara di andata dei quarti di finale di
Coppa Italia. Una competizione
che rappresenta un obiettivo non
indifferente per la Fiorentina. «È il
nostro traguardo stagionale - affer-
ma capitan Batistuta - oltre alla
Coppa Uefa, ma sarà difficilissimo
perchè quest’anno ci sono tutte le
grandi».

Batistuta, che domenica ha fe-
steggiato il centesimo gol in viola
un po‘ in sordina, è convinto che
staserasaràun’altramusica:«Conla
Sampdoriaeravamounpo‘imballa-
ti e appesantiti, domani (oggi, ndr)
andrà sicuramente meglio, anche
perchè noi vogliamo in ogni modo
passare il turno. Come impostere-
mo la partita? Cercheremo di fare
quello che abbiamo fatto sempre.
Non penso infatti che sia il caso di
aspettare la Juve per poi colpirla.
Anche perchè non so se lo sappia-
mo fare. Bisogna poi tener presente
chelaqualificazionesigiocasui180
minuti, quindi sarà importante
non prendere gol e magari segnare
più possibile, anche se noi possia-
mo far gol sia qua che a Torino». Gli
fanno sapere cheLippi per lapartita
di stasera è intenzionato a far ripo-
sare sette titolari... «Non vuol dire
niente. Basterà leggere i nomi degli
undici che scenderanno in campo.
E non sono d’accordo neppure con
chi dice che per la Juve la coppa Ita-
lia rappresenta il terzo obiettivo.

NonverrannoaFirenzeperfareuna
scampagnata».

Per la partita di stasera sarà nuo-
vamente in tribuna Vittorio Cecchi
Gori di ritorno dalla sua vacanza
statunitense, manon ci sarà l’atteso
ospite d’onore Edmundo. Dovreb-
be partire dal Brasile domani e arri-
vare a Firenze nella giornata di ve-
nerdì.«Sì,madiqualemese-replica
ironicamente Batistuta -. È da di-
cembre che lo aspettiamo...». Capi-
tolo formazione. Malesani deve ri-
nunciare agli squalificati Tarozzi e
Padalino e sembra intenzionato a
darspazioalgiovaneMirri («Èpron-
to per giocare», sentenzia Batistu-
ta).

L’alternativa riguarda arretra-
mento in difesa di Serena e l’inseri-
mentosullacorsiadidestradelrecu-
perato Kanchelskis. L’undici più
probabile comunque dovrebbe es-
sere: Toldo, Falcone, Firicano, Mir-
ri, Serena, Cois,Rui Costa, Schwarz,
Oliveira,Batistuta,Morfeo.

Franco Dardanelli

PARMA. SeilpareggioconlaLazioha
bruciatoparecchiechancescudettoe
comunquegelatogliumoridelTardi-
ni, Carlo Ancelotti non perde il son-
no. E conta di riportare in quota il
Parma partendo dalla Coppa Italia
che evoca grandi ricordi ai gialloblù.
L’Atalantafragileedisattentadicam-
pionato sembra l’avversario giusto
per Sensini e soci. «Attenzione a non
incorrere nell’errore clamoroso di
sottovalutarequestiavversari-avver-
teAncelotti - che,vorrei ricordarlo,ci
hanno costretti al pareggio in casa.
Dunque, se vogliamo far strada in
Coppa e arrivare in finale, dovremo
proporci in una partita grintosa e im-
prontata alla massima concentrazio-
ne».

Da escludere grandi cambiamenti
o contentini ai panchinari cronici.
Tre le variazioni quasi obbligate ri-
spetto all’undici di domenica scorsa:
Apolloni per Thuram che risente di
una pesante terapia antibiotica do-
vuta a bronchite, Orlandini per Sta-
nic per dare vigore al centrocampo e
Fiore al posto di Blomqvist per arric-

chire di geometrie il reparto che con-
tro la Lazio ha registrato momenti di
difficoltà. Nell’allenamento di rifini-
tura di ieri, per la verità, Ancelotti ha
messo in campo la troika d’attacco
Crespo-Chiesa-Adailton,masembra
certoche ilbrasilianoall’iniziosiede-
rà in panchina per entrare a partita
iniziata specie se il risultato dovesse
richiedere una maggiore spinta of-
fensiva. Sull’altro fronte un’Atalanta
sull’orlo della disperazione. Mondo-
nico dovrà fare a menodegli squalifi-
cati Lucarelli, Sottil e Boselli ma an-
chedegli infortunatiMirkoviceSgrò.
Non è finita: l’allenatore lascerà a ri-
poso anche Gallo e Foglio usciti affa-
ticatissimi dal match colPiacenza. In
porta torna Pinato, dopo che dome-
nica era rientrato fra i pali Fontana.
«Il nostro vero obiettivo è il campio-
nato-sigiustificailtecnicolombardo
- quindi devo risparmiare i giocatori
in vista della partita di domenica a
Bari che segnerà un passaggio delica-
tissimoperlanostrastagione».

Walter Guagneli

E domani
la sfida
Inter-Milan

Un’Inter che vola e un
Milan che sembra aver
decollato: il derby di Coppa
Italia di domani sera (Italia
1 ore 20,45) torna ad avere
il sapore della sfida vera. «Il
derby è sempre una partita
speciale. L’Inter- ha detto
Paolo Maldini - ha 10 punti
più di noi, non a caso - ha
affermato Maldini - forse
ha avuto fortuna all’inizio
ma adesso sta dominando
con pieno merito.
Purtroppo non riusciamo a
batterla dal marzo del ‘94.
Forse è giunto il
momento...»



07UNI02A0701 ZALLCALL 11 20:39:47 01/06/98  

MERCOLEDÌ 7 GENNAIO 1998

EDITORIALE

Gaber, il triste
tramonto

di un menestrello

LUCA CANALI

Sport
I confiniI confini COPPA ITALIA

Nel derby
Roma umiliata
dalla Lazio
Il 3-1 in campionato
e ieri il 4-1 in Coppa:
per la Roma di Zeman
un altro derby da incubo
Difficile per i giallorossi
ribaltare il risultato
nella partita di ritorno.

STEFANO BOLDRINI

A PAGINA 11

del fascismodel fascismo
I MENESTRELLI vanno presi

sul serio. Anche la Chiesa
cattolica li ha ammessi ad
esibirsi in presenza del Pa-

pa: ricordo di recente Celenta-
no e Morandi e persino Bob
Dylan al cospetto di Giovanni
Paolo II pensieroso. Del resto i
cantanti - e soprattutto i can-
tautori - sono sempre portatori
di messaggi sottesi da ideolo-
gie più o meno orecchiate ma
pur sempre influenti sulle
«masse», o, più precisamente,
su un vasto pubblico che altri-
menti non consentirebbe loro
il successo anche (e forse so-
prattutto) economico di cui
godono. Ma non tutti sono
pervicacemente ansiosi di suc-
cesso edi consenso;alcunipre-
feriscono - dopo stagioni di
straordinaria notorietà - ritrarsi
in un silenzio a volte persino
scontroso, forse anche perché
sentono che dopo il tempo in
cui avevano l’ispirazione giusta
per comunicare positivamente
con il pubblico, era soprag-
giunta per essi una fase che
quelpubblicoavrebbedelusoe
forse tradito. Sapersi ritirare in
tempo è arte sovrana per ogni
uomo di successo, e soprattut-
to di spettacolo, che nonabbia
più niente da dire. Giorgio Ga-
ber evidentemente non pos-
siede questa arte. Ha rotto un
silenzio abbastanza lungo per
trasformare in ambiguo mes-
saggio la sua indiscutibile clas-
se di chansonnier, di solito
controcorrente. Non ho assi-
stito al suo spettacolo nel tea-
tro Giglio di Lucca, ma mi ri-
faccio a un resoconto inso-
spettabile, in quanto entusia-
sta di tale peformance: devo
anche premettere che parlan-
do di Gaber - da me non solo
ascoltato sempre con piacere
e stimato attribuendogli me-
riti «civili» che forse egli non
aveva -, sottintendo anche il
contributo di Luporini, suo in-
separabile e paroliere. Gli ef-
fetti scenici non sono qui in
questione, per evidenti ragio-
ni. Dunque Gaber ha dileg-
giato il «buonismo», il catto-
comunismo, le elezioni del
Mugello, l’animalismo, il pen-
siero «divulgato», ed ha pro-
nunciato frasi solenni quali
(mi riferisco sempre al «pez-
zo» di Incerti su Repubblica
del 4 gennaio) quali: «dalla
contraddizione nasce il so-
gno» e «il piacere di vivere
senza certezze». Ed ha rim-

pianto il dopoguerra fatto di
ideali e di «ragazze ardenti».
Ma non si è accorto di incre-
mentare così, specie fra i gio-
vani, il «cattivismo» molto di
moda e il cinismo dilagante e
talora criminale. Ha imperdo-
nabilmente dimenticato il
lungo travaglio (cominciato
nei primi anni 40 durante la
Resistenza) di quella che allo-
ra si chiamava «sinistra cri-
stiana» con tutti i suoi caduti,
e che cercava, spesso con do-
lore e fatica, una difficile ar-
monia tra fede religiosa e
ideali politici socialisti.

S I È implicitamente schie-
rato con gli antagonisti
del Pds (quindi anche di
Di Pietro, e surrettizia-

mente di «Mani Pulite») nel
Mugello. Ha saccheggiato il
«pensiero debole», sottraen-
dogli rigore e riducendolo a fa-
cile merce di scambio con un
pubblico che gli gridava impu-
dicamente «sei un mito», una
poltigliadi filosofiaspicciola in-
volgarita proprio ad uso e con-
sumo di quanti Gaber stesso
vorrebbe esclusi dal «pensie-
ro» perché lo traviserebbero e
probabilmente lo insudicereb-
bero. Ha beffato quanti si
preoccupano della «noia degli
uccellini e dei dolori reumatici
dei pesciolini», intendendo,
con metafora ridicolizzante,
ovviamente gli animalisti e
conquistando così le simpatie
di cacciatori, torturatori di ani-
mali al servizio delle potenti in-
dustrie farmaceutiche, scien-
ziati folli, decapitatori di scim-
mie.

Ma quali sono gli ideali cui
Gaber si riferisce quando si li-
mitaarimpiangerli?Nonerano
ideali di solidarietà, giustizia,
democrazia? E ora Gaber dice
di preferire la dittatura alla de-
mocrazia, poi si pente perché
secondo lui, la dittatura riusci-
rebbeaeliminare«soltantopo-
chi cretini»: il che, fra l’altro
non è vero, perché i dittatori
eliminano anche moltitudini di
persone che cretine non sono.
Quanto disprezzo per la gente
comune in questa espressione!
e chi autorizza Gaber a sentirsi
fuoridallacerchiadeicretini?

Ascoltai con diletto «La bal-
lata del Cerutti» nei primi anni
60; in seguito, con qualche so-
spetto ma anche con diverti
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COPPA ITALIA
Oggi le sfide
Fiorentina-Juve
Parma-Atalanta
Continuanooggicon
Fiorentina-Juve
eParma-Atalantale
sfidedeiquarti
diCoppaItalia.Domani
ilderbyaSanSiro
traMilaneInter.
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SCI
Super Deborah
conquista il
nono successo
Imbattutadaunanno
DeborahCompagnoni
ottieneilnonosuccesso
consecutivonello
slalomgiganteaBormio.
Tombasiaggiudica
il20postoaSaalbach.
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MONDIALI NUOTO
A Perth Popov
avverte: «Sono
in formissima»
Allavigiliadeimondiali
dinuotoaPerth, in
Australia, ilcampione
Popovavvertedi
sentirsipiùinforma
cheaSiviglia.Sarà
lui l’uomodabattere.
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Come negli anni ‘70 sta tornando
di moda la teoria della continuità del fascismo

che stavolta salderebbe fascisti e comunisti.
La frattura netta con l’avvento della Repubblica
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Come negli anni ‘70 sta tornando
di moda la teoria della continuità del fascismo

che stavolta salderebbe fascisti e comunisti.
La frattura netta con l’avvento della Repubblica
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Sonny Bono, ora deputato Usa, è morto in un incidente di sci come Mike Kennedy

Addio Sonny, pop star degli anni ’60
Divenne famoso cantando in coppia con la moglie Cher. La carriera politica nelle file dei repubblicani.

Troppo autocompiacimento nel film «La vita è bella»

Posso parlare un po’ male di Benigni?
FILIPPO LA PORTA

Sonny Bono, ex cantautore pop
negli Anni Sessanta, popolarissi-
mo incoppiaconlamoglieCher,è
morto in un incidente sulla neve a
Heavenly Valley, nel Nevada. Ave-
va 62 anni. Appassionato sciatore,
è stato trovato cadavere un paio
d’ore dopo che era stato dato l’al-
larme per la sua scomparsa. Sem-
bra sia rimasto vittima di un inci-
dente simile a quello che haucciso
Mike Kennedy. Bono fu eletto per
la prima volta al Congresso ameri-
cano nel 1994 nelle file repubbli-
cane a Palm Spring, in California.
Ben presto divenne richiestissimo
negli eventi organizzati dal Parti-
to, secondo soltanto al presidente
della Camera dei deputati Newt
Gingrich. Cantante, compositore
e presentatore televisivo dal 1957
al 1982, divorziò dalla moglie e
compagna di lavoro Cher per spo-
sareMaryWhitakernel1986.

GIANCARLO SUSANNA
A PAGINA 7

A L TERMINE della proiezione
della La vita è bella, in una
sala romana, la commo-
zione trattenuta a stento si

è sciolta in un applauso fragoroso
(qualcuno aveva le lacrime agli
occhi...), mentre la sapiente musi-
ca di Piovani continuava a salire
sullo sfondo di immagini, desola-
te e felici, di liberazione. Beh, bi-
sogna proprio ospitare dentro di
sé un cuore di pietra, una irredi-
mibile malignità d’animo, per far-
si venire dei dubbi a proposito di
un’opera del genere, definita pro-
prio su questo quotidiano «epo-
cale». Non ho peraltro intenzione
di incrinare dispettosamente il
coro unanime di consensi (né l’a-
micizia con Vincenzo Cerami, co-
autore), con il rischio di trovarmi
in imbarazzante compagnia ideo-
logica. Ma vorrei soltanto limitar-
mi a qualche sommessa conside-
razione per così dire in margine, a
proposito del film stesso, e poi a

proposito di noi, del pubblico ci-
nematografico (e non solo) di og-
gi. E, come è invece successo per
qualche incauto dissenziente in
occasione del Nobel a Dario Fo,
spero di non venire astiosamente
tacciato di invidia e snobismo...

Dico subito, e non solo come
captatio benevolentiae, che si
tratta del miglior film di Benigni,
in cui cioè il suo incontenibile ta-
lento comico è come sorretto e
perfino «disciplinato» da una sto-
ria solidissima, da una attenta
drammaturgia. Inoltre credo che
la sua virtù principale consista
proprio nel difficile equilibrio, nel-
la miscela ben dosata di comico e
di tragico (un primo tempo al
passo di commedia scoppiettante
- quasi Ciclone per «intelligenti» -
e un secondo tempo cupo e clau-
strofobico nel campo di concen-
tramento); una miscela così estra-
nea al nostro recente boom della
satira e della comicità televisiva e

che invece aveva ben presente
Socrate al termine di uno dei suoi
dialoghi più famosi (che poi era-
no una specie di talk-show dell’e-
poca...). Ma tutto questo basta?

Da un po‘ di tempo la nostra
cultura (e intendo quella migliore)
è attratta, chissà perché, dall’Olo-
causto. E forse proprio Campo di
sangue di Eraldo Affinati (un libro
costruito benissimo, con un note-
vole montaggio di brani diaristici
e di preziose citazioni) rivela però
involontariamente anche i limiti
di operazioni del genere. Insom-
ma, la nostra distanza (intendo
delle nostre esistenze, dei nostri
consumi, dei nostri stili di vita) da
quegli avvenimenti, il nostro vuo-
to di esperienze-limite, non può
essere colmato da sforzi volonta-
ristici, da gesti anche ben inten-
zionati ma fatalmente letterari.
Certo, la morale di La vita è bella

SEGUE A PAGINA 2
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Nell’ultimo giorno di vacanza non c’è stato il temuto rientro in massa: e le autostrade sono rimaste libere

Controesodo, traffico regolare
Nebbia al Nord, ma senza ingorghi
Qualche disagio, soprattutto in Piemonte, ma la circolazione non ha subìto gravi rallentamenti. E uno studioso rivela: «Tre
italiani su quattro colpiti da stress da rientro, farebbero carte false per non tornare al lavoro dopo le ferie natalizie».

Secondo indiscrezioni chiesti 7 miliardi

Sequestro Sgarella
La polizia smentisce:
«Non sono giunte
richieste di riscatto»

Sudafrica
Assassinata
una coppia
di turisti
CITTÀ DEL CAPO. Turisti
in allarme in Sudafrica:
l’ultimo giorno dell’anno
un tedesco è stato ucciso a
colpi di coltello sotto gli
occhi dei suoi due figli a
Durban; lunedì è toccato a
un cittadino americano,
ucciso insieme all’amica
sudafricana; i loro corpi,
crivellati da colpi di
pistola, sono stati trovati
vicino a un sobborgo
malfamato di Città del
Capo. Poco lontano è
stata trovata la loro Bmw
completamente distrutta
dalle fiamme. Lunedì sera
erano andati al cinema in
città, si erano fermati a un
bar e poi erano scomparsi.
Secondo la polizia,
sarebbero stati fermati e
sequestrati da criminali
che dopo averli derubati si
sarebbero liberati di loro.
Il corpo dell’uomo,
Edward Keim, 33 anni, è
stato trovato sulla
spiaggia di Monwabisi,
con un colpo di pistola alla
nuca. Aveva la bocca e le
narici piene di sabbia:
sembra che i suoi carnefici
gli abbiano schiacciato la
faccia sulla sabbia per
impedirgli di gridare
prima di finirlo. Il
cadavere della donna,
Marilese Van der Merwe,
28 anni, giaceva in una
discarica di rifiuti a otto
chilometri di distanza:
sembra sia stata stuprata.
Ha ferite di arma da fuoco
alla testa e sul mento.
Ironia della sorte: la
giovane aveva ottenuto di
recente un contratto
dell’American Express per
promuovere il turismo in
Sudafrica. Nella tarda
serata di ieri, la polizia ha
invece rinvenuto nell’area
a ridosso di Città del Capo
i cadaveri di altre due
coppie. Si tratta, hanno
reso noto gli inquirenti, di
cittadini sudafricani. Al
momento non è stato
ancora accertato dagli
investigatori se questi altri
delitti siano legati o meno
all’uccisione del turista
americano e della sua
amica sudafricana.

ROMA. Lamaggiorpartedellagente
che aveva scelto di passare le vacan-
ze di Natale e Capodannofuori ave-
va già fatto ritorno a casa nei giorni
scorsi. Pochi fortunati, invece, pro-
lungheranno le ferie invernali fino
al prossimo week-end. Una specie
di rientro intelligente che ha avuto
un risultato sorprendente: ieri, ulti-
mo giorno di festa, sulle strade ita-
liane il traffico non è andato in tilt.
Anzi,perbuonapartedellagiornata
non ci sono stati ingorghi né file
chilometriche ai caselli autostrada-
li.

Iltemutocontroesodononhapa-
ralizzato l’Italia, dunque. È andato
tutto bene, come in un qualsiasi
giorno della settimana. La polizia
stradale aveva predisposto servizi
speciali di pattugliamento, soprat-
tutto in prossimità dei grossi nodi
autostradali. Ed erano stati mobili-
tati per turni straordinari gli addetti
allasocietàautostrade.Mailtraffico
èstatodigranlungainferiorealleat-
tese. Certo, qualche piccolo intop-
po c’è stato, per esempio nel tratto
di autostrada che va da Frosinone a
Roma, ma anche in questo caso i di-
sagi registrati sono nella norma di
unagiornataordinariaditraffico.

Nel Nord Italia ci sono stati in se-
rata alcuni rallentamenti dovuti ai
banchidinebbia,soprattuttoinPie-
monte, dove c’è stato un incidente

mortale: nel biellese un anziano,
Mario Valsecchi, 85, è stato investi-
to e ucciso sulle strisce, pare a causa
della scarsa visibilità. Per il resto,
non si sono avuti sinistri di partico-
lare gravità, se si eccettua l’inciden-
te avvenuto nella notte fra lunedì e
ieri sull’autostrada «Serenissima»
A44, in cui hanno perso la vita tre
persone, con quattro feriti. Ieri, fra
l’altro, era vietata la circolazione ai
Tir, che di solito assorbono circa il
20-25 per cento del traffico veicola-
re. Tutto sotto controllo pure negli
aeroporti e nelle stazioni ferrovia-
rie, grazie anche all’impegno degli
addetti ai lavori. A Milano-Linate,
per esempio, sono stati moltiplicati
gli «arrivi», proprio per evitare disa-
gi ai viaggiatori. E le Ferrovie aveva-
no predisposto da mesi un piano
dettagliato per garantire a tutti la
possibilità di viaggiare comoda-
menteintreno.

Proprioincoincidenzaconlefine
delle vacanze, lo psicoterapeuta
americanoChristianSchrinerhare-
so noto un interessante sondaggio
condotto su 760 persone in età
compresa fra i 25 e i 50 anni. Ebbe-
ne,dalle rispostedegli intervistati,è
emersa una strana sindrome che
colpisce i vacanzieri. Dopo i cenoni
di Natale e Capodanno, le settima-
nebianchesullepistedasci,dopola
tintarella sulle spiagge esotiche,

scatta la sindrome da 7 gennaio: tre
italiani su quattro farebbero carte
false pur di non tornare a lavorare e
prolungare la vacanza. Secondo lo
studioso americano, autore del li-
bro «Trenta modi per vincere lo
stress», la sintomatologiadarientro
colpisce senza scampo, ma con va-
rie sfumature: c’e un buon 32% che
si sente afflitto irrimediabilmente
da ansia, angoscia e depressione; il
20% si scopre triste e malinconico;
un altro 15% viene colto suo mal-
grado da stati di tensione e confu-
sione mentale; fino ad arrivare ad
un9%chevieneaddiritturaassalito
da attacchi di panico e da veri e pro-
pri disturbi fisici: coliti, emicrania e
tensione muscolare non lasciano
tregua. Per non tornare all’odiato
lavoro gli italiani ne pensano una
più del diavolo: il 27% si invente-
rebbe una malattia e in particolare,
datelefestivitàappenatrascorse,in-
digestioni, influenze, febbri varie.
Tanto,affermano,farsi fareuncerti-
ficato falso non è un problema. Un
cinico 23% non esiterebbe invece a
utilizzare lascusadiunadisgrazia in
famiglia, magari un inesistente fu-
nerale a 500 chilometri di distanza:
le più «quotate» sono, come sem-
pre, le zie, ma dai mentitori senza
scrupoli vengono fatte morire an-
chenonne,giovanicugini,nipotini
equant’altro.

MILANO. «Nonèvero,nonèarriva-
ta nessuna richiesta di riscatto at-
tendibile per Alessandra Sgarella».
Polizia e carabinieri smentiscono
categoricamente alcune notizie, gi-
rate negli ultimi giorni, sul seque-
stro dell’imprenditrice milanese,
rapita la sera dell’11 dicembre in
viale Caprilli, nella zonadiSanSiro,
davanti alla sua abitazione. L’ulti-
ma, pubblicata ieri da un quotidia-
no milanese, parlava di una richie-
stadiriscattodi7miliardichesareb-
be arrivata prima della fine dell’an-
noacasadeigenitoridellascompar-
sa.Una lettera recapitata lanottefra
il 30 e il 31 dicembre nella villa di
Domodossola dove abitano Sandro
Sgarella, 74 anni e Franca Paglino,
68, il papà e la mamma di Alessan-
dra.

Secondo gli investigatori, insom-
ma, l’«anonima» tace. Chi invece si
fa sentire sono gli sciacalli, che in
questi frangentinonmancanomai.
La squadra mobile milanese, sebbe-
ne sorvoli su casi specifici, non
smentisce l’arrivo di segnalazione e
messaggi da parte di anonimi, «tut-
tescrupolosamentecontrollate,ma
risultate prive di qualsiasi fonda-
mento». Smentito anche alcun col-
legamento fra i sequestri Sgarella e
Soffiantini, l’imprenditore brescia-
no nelle mani dei sequestratori da
giugno, un collegamento che a det-

tadialcunisarebbeemersoinun’in-
formativadelSisde.

Difficile districarsi nella ridda di
notizie, o presunte tali, e di smenti-
te. Sta di fatto che gli investigatori,
sulla scomparsa della manager mi-
lanese, fin dai primi giorni, non di-
cono una parola. Ripetono soltan-
to, come in una litania: «Non c’è
niente dinuovo.Leunichesegnala-
zioni pervenute sono opera di scia-
calli». E a quattro settimane dalla
scomparsadiAlessandraSgarellare-
staancoraildubbiochedisequestro
dipersonaa finidiestorsionesi trat-
ti. Proprio perché manca la prova
provata, ossia una seria richiesta di
riscatto. Ma nonostante ciò, i beni
dellafamigliadellagiovane,titolare
della Italsempione, un’azienda di
import-export con diverse sedi in
Italia e all’estero, sono comunque
stati congelati. Però, soltanto quelli
dellefilialiitaliane.

Non è ancora stato formalizzato,
invece, il pool interforze, come è
prassi nei casi di sequestro di perso-
na a scopo di estorsione.Gli investi-
gatori sottolineano inoltre che
«non si tratta di un sequestro ano-
malo, come più volte è stato scrit-
to». Chi nel passato ha lavorato sui
sequestri di persona giudica il silen-
zio che sta ancora avvolgendo la vi-
cenda della manager milanese, tut-
t’altro che singolare. A detta degli
esperti l’unica conclusione che se
ne potrebbe trarre, è che a seque-
strare Alessandra Sgarella sia stata la
’ndrangheta. Secondo le modalità
tipiche dei «calabresi», infatti, è d‘
uopo lasciar trascorrere un buon
lasso di tempo dal momento del ra-
pimento alla richiesta di riscatto,
per consentire il trasferimento del-
l’ostaggio in una regione diversa da
quella in cui è avvenuto il rapimen-
to. Operazione che di solito viene
effettuata una volta che le «acque si
sono calmate».Le tracce di Alessan-
dra Sgarella si perdono davanti al
cancellodellasuaabitazione,invia-
le Caprilli 17, la sera dell’11 dicem-
bre.QuandoPietroVavassori,ilma-
rito di Alessandra fa rientro dopo
unacenadilavorointornoallamez-
zanotte, trova l’auto della moglie
parcheggiata regolarmente, ma di
lei nessuna traccia. I suoi occhiali,
insieme alla copia di un quotidiano
sono appoggiati sul muro di cinta
della casa. A raccoglierli da terra, in-
torno alle 19, è stata un’inquilina
dello stabile dove abitano i coniugi
Vavassori-Sgarella, la quale dice di
non aver visto nulla. Ma dopo aver
appreso la notizia del sequestro rac-
contaallapoliziadiaverudito, sem-
pre intorno alla stessa ora, delle gri-
da di donna che al momento aveva
attribuitoalvolumediuntelevisore
troppo alto. A lanciare l’allarme è
Pietro Vavassori che dopo alcune,
inutili ricerche fra parenti e amici,
intorno alle 3 di notte ferma una
Volante che staziona davanti al
consolatorusso,pocodistantedalla
loroabitazione.

Rosanna Caprilli

I redattori
del «Tempo»
contro Treu

ROMA. Una tradizionale
calza della befana piena di
carbone per il ministro del
lavoro Tiziano Treu: è
quanto hanno inviato i
giornalisti de «Il Tempo», al
titolare del dicastero. Lo
rende noto il cdr del
quotidiano, secondo il quale
Treu «avrebbe infatti deciso
di vendere subito e a ogni
costo Palazzo Wedekind
sede del quotidiano da oltre
mezzo secolo». In difesa
della loro sede i giornalisti
del «Tempo» hanno
pubblicato ieri un
comunicato di protesta. E
annunciano battaglia. «Non
accetteremo mai -
avvertono nel comunicato -
il paradosso che sia il
ministro del lavoro in
persona a mettere a rischio
l’occupazione di centinaia di
persone».

Sul Canal Grande
la regata
delle Befane
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Telefonate hard
dall’asilo
Bimbi denunciati

Quando gli agenti li hanno
bloccati in «flagranza di
reato» all‘ interno dell’asilo,
con la cornetta telefonica
ancora in mano, hanno
tentato di negare
l’evidenza. Ma i gemiti e le
suadenti voci femminili
dall’altra capo del filo non
lasciavano dubbi sul
contenuto hard delle
chiamate. Gli autori delle
telefonate «a luci rosse»
sono due ragazzini
«terribili» di Sant’Agata di
Militello, denunciati dalla
polizia alla Procura dei
minori di Messina e riaffidati
ai genitori per una
ramanzina. Gli investigatori
hanno sorpreso i due
Gianburrasca all‘ opera
dopo una segnalazione
della direttrice della scuola,
che si era insospettita per gli
importi milionari delle
bollette telefoniche
recapitate al Comune. Un
controllo ai tabulati della
Telecom ha consentito di
scoprire numerose
chiamate alle «hot line».

VENEZIA. È stata vinta da Sergio
Zancan detto «Formagin», 61 an-
ni, la 20/a edizione della tradizio-
nale regata delle befane, disputata
ieri a Venezia sul Canal Grande.
Partiti da San Tomà, di frontea pa-
lazzo Balbi, i cinque partecipanti,
quest’anno tutti ultrasessantenni
per regolamento, si sono sfidati su
mascarete a un remo travestiti da
«maranteghe»e incitatidainume-
rosi turistiassiepati lungoledueri-
ve. Breve ma appassionante la ga-
ra, con il taglio del traguardo al
ponte di Rialto, dal quale pendeva
la «calza caena»: una enorne calza
della befana ripiena di caramelle e
dolciumi poi distribuiti in riva del
vin insieme a galani e vin brulè,
sulle note delle classiche canzoni
Veneziane cantante dal coro «Se-
renissima». A tifare per i regatanti,
seguiti da alcune imbarcazioni
delle società remiere,anchealcuni
turisti inbarcati sui vaporetti di li-
nea. ZancanhavintodavantiaDi-
no Vian «Moro», poisono arrivati
Edoardo Ballarin «Ciacolon», Ma-
rio Doria «Bugansa» e Antonio
Spernich«Nicotina».
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TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano NP NP L’Aquila 4 11......................................... ..........................................
Verona 3 5 Roma Ciamp. 9 15......................................... ..........................................
Trieste 8 8 Roma Fiumic. 8 15......................................... ..........................................
Venezia 2 7 Campobasso 8 12......................................... ..........................................
Milano 4 6 Bari 8 18......................................... ..........................................
Torino 0 4 Napoli 9 16......................................... ..........................................
Cuneo NP 10 Potenza NP NP......................................... ..........................................
Genova 11 16 S. M. Leuca 13 17......................................... ..........................................
Bologna 3 7 Reggio C. 14 18......................................... ..........................................
Firenze 8 14 Messina 15 17......................................... ..........................................
Pisa 7 14 Palermo 15 17......................................... ..........................................
Ancona 6 10 Catania 9 20......................................... ..........................................
Perugia 7 12 Alghero 5 16......................................... ..........................................
Pescara 7 17 Cagliari 10 16......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 5 8 Londra 4 9......................................... ..........................................
Atene 9 16 Madrid 8 13......................................... ..........................................
Berlino 6 8 Mosca 2 2......................................... ..........................................
Bruxelles 5 9 Nizza 8 15......................................... ..........................................
Copenaghen 3 6 Parigi 4 10......................................... ..........................................
Ginevra 5 12 Stoccolma 1 4......................................... ..........................................
Helsinki 2 2 Varsavia 1 7......................................... ..........................................
Lisbona 9 16 Vienna 3 11

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica militare
comunica le previsioni del tempo sull’Italia.
SITUAZIONE: mentre al suolo la pressione sul no-
stro paese va gradualmente aumentando, in quota è
sempre presente un flusso di correnti umide e tem-
perate. Le perturbazioni atlantiche interessono solo
marginalmente le regioni settentrionali.
TEMPO PREVISTO: al Nord: su Alpi e Prealpi nuvo-
losità variabile con possibilità di isolate precipita-
zioni sui versanti più settentrionali. Sul resto del
Nord cielo in genere poco nuvoloso salvo tempora-
nei annuvolamenti su Veneto e Friuli-Venezia Giu-
lia. Nebbia sulla pianura padano-veneta e lungo le
coste della Romagna solo in parziale dissolvimento
durante le ore centrali della giornata così come la
nuvolosità ad essa associata. Al Centro, al Sud e
sulle isole: cielo in genere poco nuvoloso con pos-
sibilità di temporanei annuvolamenti lungo le coste
tirreniche e sulle isole. Addensamenti di una certa
consistenza potranno ancora interessare l’Umbria e
le zone interne della Toscana e non si esclude la
possibilità di sporadiche e deboli precipitazioni in
prossimità dell’Appennino.
TEMPERATURA: in lieve diminuzione sulle zone
orientali.
VENTI: deboli: variabili al Nord; occidentali al Cen-
tro-Sud con qualche rinforzo su Canale di Sardegna
e Stretto di Sicilia.
MARI: in genere poco mossi; localmente mosso po-
tra’ ancora risultare il Mar Ligure.
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Si delineano gli schieramenti pro e contro l’arresto. Pisapia (Rc): «Con sofferenza voterò per il sì»

Previti prepara la sua autodifesa
«Non faccio congiure come Catilina»
Domani l’«interrogatorio» dell’ex ministro a Montecitorio

ROMA. «Io non sono un Catilina,
non ordisco congiure contro i giudi-
ci, nemmeno per difendermi e non
progetto infedeltà o slealtà verso le
leggidel mio Paese». Apocheoredal-
la riunione della Giunta per le auto-
rizzazioni a procedere di Montecito-
rio, parla Cesare Previti. E lo fa con
una intervista al quotidiano «Il Fo-
glio», di Giuliano Ferrara. «Spero che
i miei colleghi deputati - afferma Pre-
viti - si sentanoesianoliberidivotare
anche sì al mio arresto, senza nessun
timore di inesistenti ricatti politici
dell’opposizione: non faccio e non
consento si facciano appelli agli
schieramenti». Secondo Previti, dal
voto «emergerà solo l’orientamento
della Camera su una fase delicata di
unprocesso»che,affermal’esponen-
te di Forza Italia, «sono convinto di
vincere». «Finché qualcuno non di-
mostrerà, cosa letteralmente impos-
sibile, che ho corrotto un giudice -
proseguePreviti - iocontinueròabat-
termi contro la campagna cheha fat-
to dei conti in Svizzera, dei movi-
mentididenarogestitidaunavvoca-
to di successo esperto in transazioni
commerciali,unaspeciedi incredibi-
le reatopolitico. InAmericaunlegale
che muove denaro e protegge l’ano-
nimato dei suoi clienti è un ottimo
professionista, ma, secondo la cultu-
ra del sospetto come anticamera del-
la verità, invalsa ormai in Italia, è un

gangster».Nell’intervista,Previtigiu-
dica l’inchiesta «smaccatamente in-
quinata dal pregiudizio, dal partito
preso e dalla politica» e denuncia,
inoltre, una «campagna di giustizia e
di stampa tutta basata sull’assunto
lombrosiano». «Non mi presto - ag-
giunge il parlamentare di F.I. - a gros-
se manovre di propaganda politica
per colpire i miei amici e i leader dell‘
opposizione e mi prendo le mie re-
sponsabilità personali di indagato e,
se lo diventerò, di imputato. L’even-
tualitàdellagalera-sileggenell’inter-
vista -mi spaventa,cometutti,maal-
la fine una persona di carattere può
resistere anche l’incredibile: una car-
cerazionedipurovaloresimbolicoea
puri scopi politici nell’Italia del due-
mila». Secondo l’ex ministro, la sua
non è solo una battaglia personale e
della sua famiglia, ma è una battaglia
«in difesa dell’autonomia della poli-
tica dalle vendette giudiziarie, un
tentativo di arginare la degenerazio-
ne dello stato di diritto, una difesa a
oltranzadellaseriaenobileprofessio-
nediavvocato,chepercertipmfana-
tici e fantasiosi èdiventato sinonimo
difaccendiereocorruttore».

Comunque domani, alle dieci del
mattino, i ventuno componenti del-
la Giunta per le autorizzazioni a pro-
cedere di Montecitorio scriveranno
la parola fine sul caso Previti. Conce-
dere o non l’arresto chiesto dal pool

diMilanoedalgiudiceperle indagini
preliminare per l’ex ministro della
DifesadelgovernoBerlusconi?Prima
di concludere la sua relazione, Car-
melo Carrara, il parlamentare desi-
gnatodopolarinunciadelPresidente
IgnazioLa Russa (avevadifesoPreviti
inTribunale),ascolterà l’exministro.
Previti illustrerà le sue tesi difensive
(già inviate alla Giunta con un ricco
dossier)tentandodiconvincereipar-
lamentari chedietrolarichiestadiar-
resto c’è una vera e propria persecu-
zione ai suoidanni. Solodopo l’audi-
zione di Previti, Carrara tirerà le con-
clusioni e avanzerà la sua proposta.
Due i punti sui quali verterà la rela-
zione: l’esistenzadiesigenzedicusto-
dia cautelare, il pericolo di fuga e la
possibilità che Previti possa conti-
nuare ad inquinare le prove, se esista
omenounintentopersecutoriodegli
inquirentiaidannidelparlamentare.
Infine, sulla proposta del relatore si
aprirà il dibattito che si concluderà,
con il voto palese dei componenti
(con l’eccezione di La Russa) domani
o al massimolunedì. Unlavoropreli-
minare, la parola definitiva, infatti,
spetta all’Assemblea di Montecitorio
che voterà, a scrutinio segreto, tra il
19 e il 25 gennaio. Ieri ha preso posi-
zione anche il presidente della com-
missionegiustiziadellaCamera,Giu-
liano Pisapia (Rc): «Voterò sì,masarà
unsìsofferto».gennaio.
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Tremaglia:
«Su Salò
Fini sbaglia»

«Io nostalgico? Ma neanche
per sogno! La storia e il
rispetto per il mio passato, è
una cosa, la politica è
un’altra. E io, politicamente,
sono “oltre”: sono un “fan”
di Tony Blair». Mirko
Tremaglia reagisce così alle
richieste di condannare la
Rsi. Tremaglia se la prende
con Franco Perlasca («Ma
suo padre non era
fascista?», chiede al figlio
dello “Schindler italiano”) e
con Publio Fiori («Era un
”dc”... Stiano calmi i
massoni, perché a norma di
statuto potremmo cacciarli
via »). Ma la critica è
soprattutto a Fini, «caduto
nella trappola di Santoro, di
una strumentalizzazione
politica della storia». «Spero
che Fini - dice Tremaglia -
possa avere l’occasione per
chiarire o rettificare. Fini ha
compiuto anche l’errore di
condannare la Rsi perché
”totalitaria”. Ma Salò fu una
necessità per salvare l’Italia
dall’ira nazista». Dunque,
per Tremaglia non c’è
bisogno di condannare la
Rsi, meglio impegnarsi su
valori come «l’orgoglio
nazionale». «Tony Blair
insegna», dice. Ma che
c’entra Blair con Salò?

L’intervista Uno dei «padri della sinistra» su Previti

Foa: «Sono convinto, è colpevole
Ma non voterei per l’arresto»
«La richiesta dei magistrati mi sembra legittima e fondata. Però non può essere il
Parlamento ad anticipare la sentenza che spetta esclusivamente ai giudici». L’onorevole Cesare Previti Del Castillo/Ansa

ROMA. «Chi deve giudicare il si-
gnor Cesare Previti: la magistratura
o il Parlamento?», si chiede, e chie-
de, VittorioFoa,unodeipadrinobi-
li della sinistra italiana, con quella
sensibilitàperleregoledelloStatodi
diritto che si porta appresso dagli
anni delle condanne al carcere del
fascismo, quelle sì inequivocabil-
mentepolitiche.«IlcasoPrevitinul-
la c’entra con la politica. Gli vengo-
no addebitati reati gravissimi: cor-
rompere e comprare la giustizia. E
netta è la visibilità delle sue respon-
sabilità». Non si fa scrupoli, il vec-
chio Foa, a esprimere l’opinione
maturata attraverso la lettura dei
documenti giudiziari diventati
pubblici con la richiesta di autoriz-
zazione all’arresto confermata dal
Gip al Parlamento, compresi gli ar-
gomenti difensivi dell’ex ministro
della Difesa del governo di Silvio
Berlusconi:«Sì,sonoconvintodella
reitàdiquestopersonaggio,ma...».

Ma il giudizio spetta alla magi-
stratura...

«Proprio questo convincimento
mi spinge adaffermareche lacolpe-
volezza di Previti deve essere accer-

tataesancitadaigiudici,nonantici-
patadalParlamento».

IlParlamento,però,èchiamato
apronunciarsinonsullacolpevo-
lezza di Previti ma su una richie-
sta di arresto motivata dal rischio
diinquinamentodelleprove.

«So benissimo che i magistrati
hanno chiesto l’autorizzazione al-
l’arresto al Parlamento per ragioni
specifiche, che ritengo legittime,
fondateedegnediassolutorispetto.
Ma nei fatti, e al di là della stessa vo-
lontà dei magistrati, la gravità e la
stessavisibilitàdelleprovediaccusa
rischiano, nell’immaginario collet-
tivo, di trasferire in Parlamento il
giudizio di innocenza o di colpevo-
lezza. E questo è non solo sbagliato,
mamoltopericoloso».

Perché condizionerebbe politi-
camente il successivo iter giudi-
ziario?

«Esattamente. Se il Parlamento
dovesse rifiutare l’autorizzazione
perunconcorsodiragionipolitiche
e non, si rischiache il mancatoarre-
sto di questo personaggio venga in-
terpretata come assoluzione antici-
pata, e questo è intollerabile. Men-

tre laconcessionedell’autorizzazio-
nesarebbespacciatadall’opposizio-
ne come condanna di una maggio-
ranza,enoncomeattodovuto.Nel-
l’uno o nell’altro caso, si finirebbe
per determinare una apparenza di
invadenzapoliticadellagiustizia».

Unvicolocieco,quindi?
«Nel quale finirebbe lo stesso

principiodellagiustiziachedovreb-
bestareacuoreatutti».

Per uscirne e fare chiarezza co-
sa, lei che è stato parlamentare,
direbbesefosseancoraneibanchi
diMontecitorio,ovorrebbesenti-
redaisuoileader?

«Direi la mia convinzione pro-
fonda.Sì,parlereidauomodiunasi-
nistra che è contro la corruzione,
contro la compravendita della giu-
stizia, contro le tante infamie acca-
dute e che ancora possono accade-
re. E analizzerei tutti gli elementi
sulla cui base ho maturato il giudi-
zio di reitàdegli attidiquestoperso-
naggio. Ma richiamerei subito le ra-
gioni che falsano il pronunciamen-
to del Parlamento. Spiegherei per-
ché questononènégiustonéaccet-
tabile:proprioperchéconvintodel-

le colpe commesse da Previti, la sua
condanna non deve intervenire in
Parlamentomaessereoperadelcor-
so della giustizia. E concluderei con
l’auspicioche ilprocessoavvengaal
più presto in un’aula di Tribunale.
Seèquestochepiùconta,possoben
disinteressarmidell’arrestoora».

Ma è sulla specifica richiesta di
autorizzazione all’arresto che il
parlamentaredeverispondere.

«Su materie come queste si deve
votare secondo coscienza, e si può
anchenonvotareperl’arresto...».

Non sarebbepiù lealedire: con-
seguentemente, non voto l’arre-
sto?

«Ma sì, non mi scandalizzerei di
essere esplicito fino in fondo: l’im-
portante è che la motivazione non
lascispazioadequivoci».

L’equivoco non è già nel fatto
che un pronunciamento del Par-
lamento assuma una valenza po-
litico-giudiziariaimpropria?

«È vero, questa vicenda solleva
problemi più grandi. D’istinto direi
che non ci dovrebbe essere l’auto-
rizzazione nemmeno per l’arresto
di un parlamentare, così come non

c’è più per i procedimenti giudizia-
ri. Ma so bene che questo residuo
del vecchio istituto risponde a una
garanziadisicurezzadellademocra-
zia. Vuol dire che se ne dovrà discu-
tereancora,perevitarediriprodurre
anomalieecontraddizioni».

Il caso Previti sembra far da de-
tonatore di contrasti irrisolti sul
piano più generale delle riforme
istituzionali. Ha opposto anche il
neo senatore Antonio Di Pietro al
presidente della Repubblica
Oscar Luigi Scalfaro che denun-
ciava il «tintinnare delle manet-
te».Leicomesischiera?

«Conlaragionestodallapartedel
presidenteScalfaro.Mal’impressio-
ne è che Di Pietro sia andato oltre la
suastessavolontà.Almenocosìspe-
ro, sequelchegli staacuorenonèla
discrezionalità della giustizia quan-
to la obbligatorietà dell’azione pe-
nale.Chestaacuoreancheame».

Materia, però, non toccata dal
discorso di Scalfaro, né intaccata
dalle misure definite nella Bica-
meraleperleriforme.

«Ma è sullo sfondo. Mi lasciano
perplessolestessemodifichedefini-

te in Bicamerale della struttura del
Csm e dell’azione disciplinare per-
ché sento che quel che si vuol arri-
vare a toccare, prima o poi, è la ob-
bligatorietà dell’azione penale. E
nellamisuraincuilasiattenuaolasi
riduce fatalmentesi spingelagiusti-
zia agli ordini del potere politico.
Quando, invece, si entra in una sfe-
ra discrezionale in cui non è messa
in gioco la obbligazionarietà dell’a-
zione penale, non si può che essere
consenzienti con il richiamo del ca-
po dello Stato a non esagere, anzi a
ridurre, le misure restrittive e i mec-
canismirepressivi».

Cosa significa per lei, chehasu-
bito lecondannealcarcerediuna
giustizia usata dal fascismo, esse-
regarantista?

«È un elemento di forte sollecita-
zione a una giustizia davvero indi-
pendente, e che non si accanisce,
mai. Anche a una concezione non
unilaterale del garantismo: non so-
lo per i rei, ma anche per le vittime
degli assassini, dei terroristi, dei la-
dri,deicorruttori,deiconcussori».

Pasquale Cascella

Folena: «Ci sono argomenti da discutere, ma non il rapporto con Di Pietro o l’arresto di Previti»

Sì del Pds al vertice di maggioranza sulla giustizia
Tiepido sull’ipotesi del vertice il verde Boato: «Sulle riforme vanno cercate posizioni comuni anche con l’opposizione». Segni contro Berlusconi.

Via al comitato
per leggi
più chiare

La variabile Di Pietro continua a
creare imbarazzi nell’Ulivo e per
tentare di aggirare lo scoglio, il re-
sponsabile giustizia del Pds, Pietro
Folena, ha rilanciato ieri la propo-
sta di un vertice di maggioranza,
ponendo però alcuni argini al di-
battito.Insostanzadovràaffronta-
re i temi di fondo della giustizia e
preparare il terreno per l’esame in
aula della materia della bicamera-
le, ma evitare argomenti tabù, co-
meilruolodiDiPietroelarichiesta
di arresto di Cesare Previti. «Ci so-
no ragioni che giustificano una
riunione, non a tambur battente,
matraalcunigiorni-hadettoFole-
na - . Un vertice di maggioranza
nelle forme e nei modi che si deci-
deranno. Ma trovo del tutto inop-
portuno che si debba discutere in
questasededi temicomeilrappor-
to tra la maggioranza e Di Pietro e
meno che mai questioni delicatis-
sime come l’eventuale accogli-
mento della richiesta di arresto di
parlamentari».

Folena si preoccupa di metterea

punto una posizione unitaria sui
temi della giustizia e ricorda che
già nei mesi scorsi si èdefinito «un
programma di riforme importan-
te,favoritoanchedaldialogoaper-
to con l’opposizione». Rammenta
che in questa legislatura la mag-
gioranza parlamentare, insieme al
governo, «ha svolto il più ampio
programmadiriformemaivisto»a
partire dall’istituzione del giudice
unicoedellevideoconferenze.

InpolemicacolpidiessinoClau-
dio Petruccioli, Folena ritiene che
la posizione del Pds sui problemi
della giustizia sia chiarissima: no
alla separazione della carriere,
massimatuteladellegaranzieesal-
vaguardia della stagione di «Mani
pulite».Unaprovadella sostanzia-
lecoesioneall’internodelPds?«Le
differenti posizioni finora non ci
hannoimpeditodivotareinmodo
pressoché unanime, sia in aula sia
nellabicamerale».

Gli argomenti sui quali è neces-
sariounmaggiorecoordinamento
per raggiungere convergenze più

ampie sono invecequelli chesono
oggetto della bicamerale. «Su que-
sto a volte c’è stata un’articolazio-
ne tra Pds e forze della sinistra da
unaparteePpidall’altrachemiau-
guro possa essere ricomposta, an-
che se le divisioni nella maggio-
ranza non vanno drammatizza-
te».

Folena però, non può eludere
del tutto l’argomento Di Pietro.
Entrambi sono contrari alla sepa-
razionedella carriere dei magistra-
ti, ma entrando nel merito si sco-
pre che parlano linguediverse. Per
Di Pietro (e per buona parte della
magistratura) l’obiettivoprincipa-
le di chi vuole questa riforma è
quello di sottoporre il pm al con-
trollodell’esecutivo.PerFolenain-
vece, il pericolo non è questo: «Di
Pietro dice di temere la separazio-
nedellecarriereperchéporterebbe
a un assoggettamento del pm al
potere politico, io invece non cre-
dochequestasia lamotivazionedi
fondo per contrastarla. Temo in-
vece che un pm completamente

separato e indipendente, privo di
qualsiasi contrappeso che possa
venire dal controllo del giudice,
possa trasformarsi inun“superpo-
liziotto”. So anche che Pellegrino
ed altri esponenti della sinistra so-
no favorevoli alla separazione del-
le carriere, è una linea adottata da
alcuni Paesi europei, non va de-
monizzata, ma non mi sembra la
cosapiùutileora».

Il verde Marco Boato, relatore
sulla giustizia della Bicamerale, è
invece tiepido sull’apertura di un
confronto all’interno della mag-
gioranza. «Èauspicabile, manonè
necessario, perché sulle riforme
costituzionali non si devono con-
frontareposizioniprecostituitetra
maggioranza e opposizione ma
cercare larghe convergenze tra-
sversaliaglischieramentipolitici».
A suo parere in tutte le forzepoliti-
che coesistono posizioni garanti-
ste e giustizialiste: «La differenza
fondamentale tra questo parla-
mentoequellichelohannoprece-
dutoèche laculturadella legalitàe

delle garanzie trova una maggio-
ranza molto piùvastache inparla-
menti precedenti, dove la spinta
giustizialistaeramoltopiùforte».

Nel dibattito si inserisce anche
l’ex leader referendario Mario Se-
gni, che parte lancia in resta con-
tro Berlusconi: «Fino a che l’oppo-
sizione sarà guidata da un leader
che è rinviato a giudizio per corru-
zione, il problema della giustizia
sarà irrisolvibile». Agli inizi del
nuovo anno, Segni disegna già un
possibile scenario autunnale:
«Una bicamerale che si arena e un
D’Alema che prende l’occasione
per far votare in autunno, facendo
dimenticare agli italiani che il pri-
mo responsabile del fallimento
della bicamerale è proprio lui». E
sulle polemiche di Capodanno:
«Quello che ha detto aScalfaro, Di
Pietro lo doveva dire a D’Alema,
perché è lui che sta tessendo il
compromesso sulla giustizia, il ba-
rattotragiustiziaeriforme».

Susanna Ripamonti

Primi passi del neonato
regolamento della Camera,
entrato in vigore dal primo
gennaio, verso testi di legge
più chiari ed efficaci. Il
presidente Luciano Violante
ha infatti nominato gli otto
deputati che faranno parte
del «Comitato per la
legislazione», chiamato a
controllare la qualità dei
provvedimenti che le
commissioni di
Montecitorio dovranno
esaminare già dalla
prossima settimana. A
presiedere il comitato sarà il
deputato Giorgio La Malfa
(Gruppo misto), il
vicepresidente sarà
Gianfranco Anedda (An),
mentre il segretario sarà il
deputato più giovane,
Roberto Manzione del Ccd. I
tre resteranno in carica sei
mesi.
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Finale Francia ‘98
Un «tridente»
di tenori
Dopo Italia ‘90 che liha tenutia
battesimoa Caracalla, Usa ‘94
che li ha visti esibirsi nel
concertopiù prestigioso, quello
di Los Angeles, i ‘Tre tenori -
Luciano Pavarotti, Josè Carreras
e Placido Domingo - non
potevanomancare ai Mondiali
di calcio di Francia ‘98: la sera del
10 luglio, all’antivigiliadella
finale, canteranno per unafolla
sterminata sotto la torre Eiffel.
Nella lunga conferenza stampa

di ieri a Parigi,per la
presentazione dell’evento fra
molte battute scherzose on sono
mancate frecciate polemiche,
soprattuttoquando qualche
giornalistaha accennato al
’cachet‘ chiesto dal trio.
Pavarotti ha esordito dicendo: «È
un momento tristeper parlarci di
calcio. La mia squadra, la Juve,
ha perso con l’Inter, il Real di
Domingo è stata sconfitta, e il
Barcellona diCarrerasvinceva 3-
1 edha subito tre gol indieci
minuti. Ma per i mondiali mi
piacerebbe unafinale Italia-
Spagna, con Francia e Brasile per
il terzo posto».
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Vela, Whitbread
Corner (Usa)
sempre in testa
La barca statunitense«Toshiba»
dello skipperDennis Connerè
sempre al comando nella quarta
tappa della Whitbread, la regata
di 1.270miglia nautiche attorno
al mondo da Sydney ad
Auckland. «Ef Languageo».
l’imbarcazione di Paul Cayard
(lo skipper reso famoso al
pubblico italianoper le
«avventure»del Moro)è
scivolata nelle ultime oredalla
quartaalla settima posizione.

Sci nordico
Karl Gruber vince
a Passo Lavazè
L’altoatesino Karl Reinard
Gruberha vinto la 15/a
«Lavazehiito» disputata aPasso
Lavazè, in Trentino, sulla
distanza dei 25km skating. Con
il tempo di51’51’’8, Gruber ha
precedutodi 8’’1 il trentinoFabio
Selle, con il quale ha guidatoa
lungo lagara. Terzo ilgardenese
Martin Planker. Tra ledonne
successo dell’altoatesina Iris
Lanzdavanti aClara Bettegae
alla trentinaCarla Iellici.

Wojazer/Reuters

Australia
Oggi in vasca
i mondiali
di nuoto
Si aprono oggi al
Challenge Stadium di
Perth, in Australia, i
campionati del mondo di
nuoto. Ma aldilà
dell’aspetto meramente
agonistico, questa
edizione dei mondiali è
segnata soprattutto dalle
polemiche sul doping.
Ieri dopo una clamorosa
spaccatura tra i suoi
dirigenti, la Federazione
internazionale del nuoto
ha deciso di mantenere i
quattro anni di squalifica
per prima positività da
steroidi anabolizzanti. Il
congresso straordinario
della Fina ha respinto
infatti la proposta del
comitato esecutivo, che
invece chiedeva di ridurre
la sanzione a due anni,
come avviene appunto in
altre discipline.
Intanto, Dopo l’esclusione
di alcuni nuotatori russi,
tra le nazionali più
«chiacchierate» c’è
sicuramente la Cina,
paragonata addirittura da
alcuni dirigenti della
federazione di nuoto
australiana all’ex Rdt . Ma i
portavoce della
federazione di Pechino,
appena arrivati a Perth,
hanno ancora una volta
respinto con fermezza i
sospetti: «La nostra
federazione - ha detto il
capo delegazione Shi
Tianshu - ha adottato
severe misure
antidoping».
Torniamo alle gare.
Alexandre Popov, da
cinque anni re
incontrastato delle gare
veloci dello stile libero,
non abdica: «Sono più in
forma che agli ultimi
Europei di Siviglia» ha
assicurato ieri ai cronisti.A
26 anni, con un brutto
incidente alle spalle (due
anni fa fu accoltellato per
una strada di Mosca), il
fuoriclasse russo è ancora
l’uomo da battere. Qual è
il suo segreto? «Il
problema è più mentale
che fisico - ha spiegato - Se
la mente è pronta, si va ai
blocchi di partenza e si fa il
risultato». Dei record
stavolta non si preoccupa.
«Sono possibili - ha detto
Popov, già primatista del
mondo di 50 e 100 stile
libero - ma al momento
non ci penso. Non mi sono
prefisso obiettivi
cronometrici. Battere un
record non si
programma». Il russo sta
ultimando la
preparazione. «Mi restano
da regolare due o tre
dettagli tecnici» ha
precisato Popov, che agli
agli Europei conquistò
quattro medaglie d’oro
(50 e 100 sl, 4x100 sl e
4x100 misti). È dispiaciuto
per l’esclusione per
vicende di doping di
alcuni suoi connazionali,
primo fra tutti Vladimir
Pyshnenko. «È un mio
grande amico e resta tale -
ha detto - Per quanto mi
riguarda l’ipotesi che
anch’io potessi essere
escluso da questi mondiali
non mi ha nemmeno
sfiorato».

Nona vittoria consecutiva della Compagnoni nella specialità. Diecimila tifosi festeggiano

Bormio si innamora
del gigante-Deborah
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BORMIO (Sondrio) QuestavoltaBor-
mio non ha tradito Deborah. Dopo
l’insuccesso di lunedì nello speciale,
la Compagoni torna a vincere nel gi-
gante, lasuaspecialità,inanellandoil
suo nono successo consecutivo. Il di-
staccodallealtreèrobusto,nonenor-
mecomecihaabituati.Malaclassesì.
La semplicità e la naturalezza con le
quali si impone, la confermano regi-
na. Tanto che la Ertl, un’altra grande
protagonista delle discese, e sua stre-
nua avversaria, arriva a dire: «Speria-
mo che Deborah perda qualche col-
po, altrimenti qui vince sempre lei e
allafinediventatuttonoioso...».

Una vittoria limpida, quella della
valtellinese, una vittoria che ha avu-
to toni diversi nelle due manches: la
prima l’azzurra l’ha conclusa con
«soli»27centesimidivantaggiosulla
tedesca Martina Ertl e 47 sull’austria-
ca Anita Wachter. Un distacco giudi-
catodallastessaCompagnonitroppo
esiguo.Eallora lohadifeso,attaccan-
do. Così, al termine della seconda
manche, il vantaggio sulla Ertl è pas-
sato a 64/100, mentre l’austriaca è
scivolata al quinto posto, lasciando
la terza posizione alla connazionale
AlexandraMeissnitzer(a1”58daDe-
borah). Quarta, la leader di Coppa, la
tedesca Katja Seizinger. La valtelline-
se ha vinto sciando lungo tracciati a
leipococongenialiequestodimostra
il suo splendido stato di forma. Lo
svizzero Mejnet, nella prima man-
che, e lo sloveno Bergant, nella se-
conda,avevanofissato leportelungo
linee molto arrotondate, prive di
quelle angolature in cui la Compa-
gnoni dà il massimo. Debby, nella
prima parte, è stata molto controlla-
ta, senza forzare, è arrivata al traguar-
do con ancora potenza nelle gambe.
Nella seconda è stata più esplosiva,
halasciatodipiùcorrereglisci.

Comunque, per le avversarie
un’altra lezione. Prima di oggi, la
Compagnoni aveva vinto in gigante
leprimetregarediquestastagione, le
ultime quattro della scorsa e il mon-
diale ‘97 al Sestriere: un dominio co-
minciato il 17 gennaio 1997 a Zwie-
sel (Germania). Ma lo sci femminile
azzurro in questa specialità, non ha
rivali dal 21 novembre 96: allora, a
Park City, fu Sabina Panzanini a la-

sciare alla Compagnoni il secondo
posto, ripetendosi aMaribornelgen-
naio 97. Poi, sul gradino più alto,
sempreDeborah.

Ieri, invece, lealtre ragazze italiane
si sono dovute accontentare di posi-
zionidirincalzo.Buonalaprovadella
Panzanini, al rientro in Coppa dopo
uno stop dovuto ad un malanno ad
una spalla, postumo di un incidente
stradale. La meranese si è piazzata
11/a, prima italiana dopo la Compa-
gnoni.14/a Karen Putzer,20/a Isolde
Kostner.

Il pubblico di Bormio, circa dieci-
mila persone, ha sorretto calorosa-
mente tutte le azzurre, ma con la
Compagnoni è stata un’altra cosa.
Dallagenteèsalitounboato,sianella
primamanchecheallafine.

«Quest’anno - diceDeborah- ingi-
gantemiriescetuttomoltobene.Par-
to con una concentrazione diversa,
mi sento più sicura e riesco a essere
molto lucida e a sapere cosa fare in
ogni situazione. Oggi mi sentivo più
sicuradiieri,perchéilgiganteèlamia
disciplina e nella seconda manche,
veloce e con pochi passaggi difficili,
ho rischiato. Anche perché - ammet-
te -nonavevonientedaperdere:ave-
vo vinto i tre giganti precedenti e mi
sentivo sicura di poter vincere anche
questo». Alla Compagnoni piace la
«Stelvio» di Bormio che definisce
«tecnicaevaria».Ehaimparatoafare
i conti sullesueavversarie:«avevoun
vantaggio di soli 27 centesimi sulla
Ertl. Ma Martina, che può vincere
perché è forte, credo che quest’anno
abbia sbagliato troppe gare e quindi
ero convinta chenella seconda man-
chenonavrebbe rischiatodicadere».
Quali sensazioni si provano dopo
una vittoria in casa? «Vincere qui - ri-
sponde - è una gioia che non avevo
provato. Già vincere in Italia è bello,
maquiloèdipiùeoggidovevovince-
re,dopoladelusionedi ieri.Dedicola
vittoria alla Valtellina perché mi ha
permesso in questi anni di migliorar-
mi dandomi la possibilità di allenar-
mid’invernoed’estate».

Con questa vittoria Deborah do-
mina la classifica di specialità (400
punti, Meissnitzer 236) ed è terza
(685) nella generale guidata da Sei-
zinger(981),davantiaGerg(770).

Bene la Panzanini 11a

Kostner solo ventesima
Tra le altre azzurre che hanno gareggiato nel gigante di ieri, buono
l’undicesimo posto di Sabina Panzanini, al rientro dopo una lunga
assenza per infortunio. «Sono stanca - ha detto la Panzanini - mi
mancano tre mesi di allenamento, ho sciato solo tre giorni dopo
Natale, ma quel poco che sono riuscita ad ottenere va più che bene.
La gara ha dimostrato che non sono così lontana dalle ltre, adesso
sto bene, sono tranquilla dopo la gara, posso migliorare ancora
molto». Isolde Kostner, ventesima, non si sente ancora in forma.
«Da adesso in avanti - ha sottolineato - vorrei migliorare di gara in
gara. È molto importante prima delle Olimpiadi. Dovrò portare
sugli sci il lavoro che ho fatto e diventare ancora un po‘ più agile. Il
mio appuntamento vero sarà Cortina».

Deborah Compagnoni vittoriosa nel gigante di Bormio

Dopo due anni Alberto è 20 nel gigante di Saalbach. I complimenti di Hujara. Vince Maier

E Tomba rialza la testa
SAALBACH (Austria). Dopo una raf-
fica di guai, insuccessi e polemiche,
Tomba rialza la testa. Con unasplen-
dida prestazione nel gigante di Saal-
bach, conquista il secondo gradino
del podio, infiammandoil tifoazzur-
ro e preparandosi alla riscossa. La ga-
ra è stata vinta dall’austriaco Her-
mannMaier, terzounaltroaustriaco,
RainerSalzgeber.

Grande euforia nel clan azzurro,
ancheperilquattrodicesimopostodi
Bergamelli. Abbracci, pacche sulle
salle, strette di mano. Segno della fi-
duciachetornaarasserenare ilclima.
Tra quelli che sono accorsi a compli-
mentarsi con Tomba, anche Guen-
ther Hujara, il giudice con cui Alber-
tonesierascontratodomenica.

È un Tomba raggiante quello che
ha salutato giornalisti e tifosi ai piedi
della pista Zwoelferkogel di Saalbach
Hinterglemm.ÈilTombachesipren-
de la rivincita contro tutti quelli che
non hanno creduto in lui, nella sua
capacità di tornare ad essere tra i

grandi dello sci e soprattutto dello
slalom gigante. Tomba è tornato sul
podio inCoppadelMondodopodue
anni esatti - 6 gennaio 1996, a Fla-
chau, sempre in Austria - dall’ultima
volta. In mezzo, un mese dopo Fla-
chau,c’erastataperò lamedagliad’o-
rovintaingiganteaimondialidiSier-
ra Nevada dove, con una mitica dop-
pietta, conquistò l’oro anche in sla-
lomspeciale.

«Chi non ci credeva - dice Tomba -
chi pensava che in gigante non sarei
mai più tornato sul podio, evidente-
mente si è sbagliato. Eppure non ci
volevamoltoacapirlo.Leultimegare
sono state in continua progressione
sino al quinto posto di qualche gior-
no faaKranjskaGora.E inAltaBadia,
prima di Natale, poteva già essere un
podio e molto probabilmente una
vittoria».

Attorno a Tomba sotto il podio si
stringono tutti gli uomini del suo
staff con l’allenatore Flavio Roda in
testa. Sono momenti di grande entu-

siasmo ma anche di grande commo-
zione.

«Ho fatto un lavoro molto duro -
raccontaTomba-perrisalire laclassi-
fica in slalom gigante dove ero finito
doproiprimi30.Mapochi si ricorda-
no che l’anno scorsomiero fattoma-
le proprio all’inizio della stagione e
poi non ho più praticamente gareg-
giato.SoloFlavioequellidelmiostaff
sanno tutto il lavoro che ho fatto e
che ha dato evidentemente i risultati
sperati». «Anzi quando dicevo nei
giorni scorsi - continua il campione
italiano-cheingiganteormaimisen-
tivo di andare addirittura meglio che
in speciale, molti non mi credevano
ma è proprio così. Certo, in speciale
sento sempre di andare bene tanto
che quasi mi pare a volte di non aver
bisogno di allenarmi. Ma è il gigante
inquesto momento lagara chemidà
maggiorisoddisfazioni».

Poi arriva Guenther Hujara, che si
presenta a Tomba con un sorriso lar-
go così e gli stringe la mano. Tomba

ricambia ma lancia una frecciatina al
padre-padrone di ogni gara di Coppa
del Mondo. «Yesterday water, today
wind», gli dice Tomba in un incerto
ingleseper farglicapire-cheanchein
questa gara c’erano cose che non an-
davano: un vento che ha disturbato
moltissimo nella parte alta della pri-
ma manche, mentre a Kranjska Gora
si era gareggiato su un fondo con ne-
ve tanto fradicia da essere quasi ac-
qua.

I complimentiTomba li fa soloa se
stesso e al proprio staff. Unica ecce-
zione, è Hermann Maier, il vincitore
della gara con un distacco strepitoso
di2”44, l’uomochedopo28annista
per riportare la Coppa del Mondo in
Austria. «Maier in questo momento
ha una marcia in più. Lui di mestiere
fa il muratore - dice Tomba - e si vede
che sotto i suoi sci ha messo un ce-
mento speciale. Ma vedremo più
avanti. Probabilmente in questi anni
si è studiato le mie gare in gigante di
qualchetempofa...».

Basket. Il tecnico esonerato per i brutti risultati. Scavolini affidata al vice Bizzozi

Pesaro, liquidato Vujosevic
Uno studio francese in favore dell’azzurra

Legale della Pezzo a Parigi
«Inesistente il suo doping»

BOLOGNA. Nonci sono più i luoghi
comuni di una volta: anche un alle-
natorechemangia ilpanettonepuò
essere fatto a fette. Subito dopo. È
successo ieri a Dule Vujosevic, cor-
pulento coach di Pesaro, sollevato
con qualche fatica dall’incarico. A
sostituirlo, il suo vice: Stefano Biz-
zozi. Che l’anno passato salvò la
Scavolini dall’A2 dopo essere su-
bentrato a Tonino Zorzi. Il trentot-
tenne Bizzozi pare la conferma
umana di un vecchio precetto del
santone Dado Lombardi: gli assi-
stenti vanno cambiati due volte
l’anno, sennò rischi che ti seghino
lapanchina.

In realtà, il suo avvento è l’unico
atto limpido - dovuto, o quasi - di
una tragicommedia ormai ingover-
nabile. Del dissolvimento progres-
sivo e inarrestabile di una piazza
centraledelnostrobasket.

Pesarononèunacittàfacile,cesti-
sticamente parlando. Non lo è mai
stata per gli avversari, specie quan-
do il teatrodeibiancorossiera ilvec-
chio, stretto, umido hangar di viale

dei partigiani. Non la è per chi quei
colori veste, o dirige. Merito ocolpa
di Valter Scavolini, che a quest’an-
golo di Romagna (l’appartenenza
alle Marche è solo un’ipotesi carto-
grafica) ha dato da quasi trent’anni
anima e dignità di capitale. E ai suoi
tifosi - specie a quelli organizzati -
unorgogliocaldissimoal limitedel-
l’invadenza. Sino a sfiorare la coge-
stione negli anniannid’orodell’era
componibile: due scudetti, due
Coppe Italia, una Coppa delle Cop-
pe. Ora assisi in una nuova casa, il
miracolosoPalasdiviaGagarin.No-
vemila comodi posti, settemila dei
quali sempre occupati dagli abbo-
nati.

Nessuno ne ha altrettanti in Ita-
lia, i prezzibassi sonoundiscrimine
soloapparente.

Il filorossodelletantetessereèpe-
rò l’unico punto di contatto tra il
passato e il disastroso presente. Da
due stagioni la Scavolini rema
scomposta là dove l’aria ha meno
ossigeno, specie per le nobili deca-
dute.Maseunannofairisultatiave-

vano un padre certo - il disimpegno
annunciato di Scavolini, una cam-
pagnaacquisti conseguente- il2/14
di questo campionato è figlio di
molti. Forse di nessuno, dunque.
Genitori nobili e sfuocati, comun-
que, agli errori dei quali il tecnico
d’emergenza («Non ho labacchetta
magica, prometto solo serio lavo-
ro») dovrà tentare di porre rimedio.
Per guadagnarsi stavolta una con-
ferma. E recuperare il tifo, almeno
quellononadulterato.

La cronaca recente spera di non
essere storia.Di fermarsi sulla soglia
di una retrocessione difficilmente
prevedibile qualche mese fa, che
avrebbesenz’altroconseguenzecla-
morose. Definitive. Tutto comincia
l’estate scorsa proprio con l’ingag-
giodiVujosevic.Lastessaetàdelsuo
successore, passaporto jugoslavo,
glorieanticheinpatriaerecentiaPi-
stoia.

Abbastanza per convincere Sca-
volini ad accordargli un buon con-
tratto (tre anni, duecento milioni a
stagione) e a conferirgli l’impegno

di riportare Pesaro in Europa: «È
l’uomogiusto-così ilpresidente,al-
lora - per aprire un nuovociclo e va-
lorizzare i giovani». Il passo succes-
sivo è un mercato scoppiettante.
Prima il cavallo di ritorno Esposito,
strappato all’Nba, poi l’estro dell’a-
la francese Bonato, quindi le scelte
di americani referenziati come Gui-
bert e Fontaine. Una buona squa-
dra, presto devastata dagli infortu-
ni. Guibert si rompe in ritiro e deve
ancora rientrare. Booker sostituisce
il deludente Fontaine ma va ko nel-
la gara d’esordio. Il play Rossi e l’ala
Conti cedono a inizio novembre.
Insiemeainervi, insimultanea,del-
l’allenatore e di Esposito. Che scap-
pa a Pistoia. Neanche l’arrivo della
stella Todd Day, domenica scorsa
contro Reggio Emilia, partorisce la
svolta. E siamo all’oggi, ai quattro
punti in classifica, alla cacciata di
Vujosevic: ottimo pittore, con una
tavolozza ricca mafragile,nellacor-
nicesbagliata.

Luca Bottura

PARIGI. Trasfertapariginaper l’av-
vocato di Paola Pezzo Agostino
Guardamagna. Nella speranza di
convincere dell’innocenza dell’o-
limpionica di mountain bike la
commissione d’indagine che oggi
potrebbedecidereunrinviodell’a-
tleta alla disciplinare della federci-
clismo e che finora non l’ha con-
vocato,il legaleèandatoinFrancia
acercaresostegnoalle teorie scien-
tifiche di unaltrocomponentedel
collegio di difesa, l’endocrinologo
GuidoNorbiato.

Secondo il prof. Norbiato, il
nandrolone, la sostanza indivi-
duata nelle urine dell’azzurra dal
laboratorio di Chatenay-Malabry
in seguito al controllo del 6 set-
tembre scorso ad Annecy, può es-
sere prodotto naturalmente dalle
donne durante il ciclo, con picchi
similiaquellirilevati.

Guardamagnahaincontratoun
ex collaboratore dello stesso labo-
ratorio, il dottor Dehennin, che in
collaborazione con il belga Merel-
beke sta per pubblicare uno studio

che confermerebbe le tesi di Nor-
biato. È una copiadi questo studio
che l’avvocato vorrebbe ora avere
l’opportunità i presentare alla
commissione presieduta da Giu-
seppePorpora.

«Ovviamentenonposso impor-
mi - ha confermato ieri pomerig-
gio l’avvocato - ma domani (oggi,
ndr.) invierò per fax alla commis-
sione tutte le conclusioni che ab-
biamoraccolto».

Guardamagna è ottimista. An-
che perché a Parigi ha incontrato
la sua collega francese Patricia
Moyersoen che difende gli atleti
delParisSaintGermain(lasquadra
francese coinvolta in alcuni casidi
doping)protagonistidivicendesi-
miliaquelladellaPezzo.

In particolare, per il judoka Dja-
nel Bouras la Moyersoen ha con-
vinto la disciplinare della federa-
zione francese di judo a rinviare di
quattro mesi il giudizio, proprio
per l’esigenza di un approfondi-
mento scientifico dell’intera vi-
cenda.
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LE CRONACHE Mercoledì 7 gennaio 1998l’Unità13
Ordinanza del prefetto nel centro del casertano dopo gli ultimi due omicidi compiuti dalla camorra

Deciso il coprifuoco contro i clan
Marcianise, bar e locali chiusi alle 22
Nel paese è in corso una guerra tra gli ex cutoliani Belforte e i Piccolo. Il sindaco ha chiesto un incontro con il ministro
Giorgio Napolitano per affrontare l’emergenza criminalità. Vittima dell’ultimo raid il proprietario di un bar.

L’assassino, suo coetaneo, è fuggito

Aversa, tragico epilogo
di una lite tra amici
dopo una gara a calcetto
Ucciso un 23enne

DALL’INVIATO

CASERTA. «Coprifuoco» a Marcia-
nise, il centro alle porte di Caserta,
dove si sono registrati due omicidi
di stampo camorristico nell’arco di
24ore.Adeciderelachiusuraditutti
i locali pubblici e dei circoli ricreati-
vi alle 22 è stato il Prefetto di Caser-
ta,GoffredoSottile,dopoaversenti-
to il parere del Comitato Provincia-
leper l’ordineelasicurezza,nonchè
il sindaco del grosso centro caserta-
no.Ilprovvedimentohaladuratadi
venti giorni, ma potrebbe essere
prolungato.

È la prima volta in Campania che
viene preso, dopo la fine del la se-
conda guerra mondiale, un provve-
dimentochenellasostanzaimpone
una sorta di «coprifuoco». La deci-
sione del prefetto Sottile prende le
mossedaunaseriedidelittiavvenu-
ti a Marcianise nell’abito dellaguer-
ra fra due clan della camorra,quello
deiBelforteequellodeiPiccolo, che
ha fatto otto vittime in sei mesi, gli
ultimi due domenica e lunedì sera.
Apreoccupareilprefettononsolola
guerra fra i due clan, ma anche il di-
lagare della violenza spicciola. Uno
scippo,nelloscorsomesedinovem-
bre, è costato la vita persino ad una
suora,GaetaninaPinto.

Motivo scatenante dell’imposi-
zione del «coprifuoco» l’uccisione

di Raffaele Porfida, 36 anni, incen-
surato, avvenuta la sera del 5, alle
22,35, che è giunta 24 ore dopo
quella di Luigi Merola, 47 anni, as-
sassinato alle 22.45 di domenica 4a
colpi di kalashikov. Tutti e due i de-
litti sono avvenuti all’interno di lo-
cali pubblici ed i killer non hanno
esistato a sparare tra la gente. Per
aprirsi la via della fuga hanno colpi-
to alla testa, col calcio della pistola,
Domenico Laurenza, infermiere e
consiglierecomunaledelCCD.

Ildilagaredellaviolenzapreoccu-
pa il vescovo di Caserta, Raffaele
Nogaro, che chiede, in maniera ab-
bastanza polemica, l’intervento di
«reparti speciali».«Il territorioèpre-
sidiato? Non posso disconoscerlo.
Ma è questo il punto: disposte in
questo modo le forze dell’ordine
continuano a subire passivamente
ogni tipo di sfida e di sconfitta. È il
momento che scendano in campo-
sostiene Nogaro - corpi preparati
perquestotipodiemergenzecheaf-
fianchino, o addirittura sostituisca-
no del tutto, le forze attualmente in
campo. Per combattere questa cri-
minalità non possono più bastare
coloro che portano le armi addosso
per professione - conclude il vesco-
vo-eche, inassettonormale,asten-
togarantisconolarappresentatività
delloStato».

Ladichiarazionedelvescovonon

è affatto piaciuta al prefetto di Ca-
sertaGoffredoSottile: «Ilnostroim-
pegno è continuo, i servizi di pre-
venzione sono in atto, il territorio
nonèstatomaicosìpresidiato.Icor-
pi speciali? Si dovrebbe capire cosa
si intende - sostiene il prefetto - per
corpi speciali. Le forze in campo so-
no sufficientemente preparate -
concludeSottile-perfronteggiarela
criminalità». Il clima a Marcianise è
teso e la decisione di imporre per 20
giorni una sorta di «coprifuoco»
nonlo alleggeriràdicerto,anchese,
facevano notare ieri sera gli avven-
toridialcunicircoli ebar, lefestività
natalizie sono ormai finite. Nel me-
se di gennaiod’altra parte, ad inver-
no inoltrato, sonobenpoche leper-
sone che vanno in giro dopo le ven-
tidue. Qualche problema potrebbe
sorgere il sabato sera, ma venti gior-
ni, concludono avventori e gestori,
fanno presto a passare. Come è pas-
sato in fretta il ricordo di tante vio-
lenze. «La cosa che mi spaventa di
più è questo clima di indifferenza -
spiega suor Alfredina, collega della
suora morta, a Marcianise, dopo
uno scippo - c’è assuefazione verso
ogni delitto. Non so se è più loStato
che dalle nostre parti ha deciso di
abdicare o più la rassegnazione che
sembrapervaderetuttoetutti».

Vito Faenza

CINQUEFRONDI (Reggio Calabria). Proseguono le ricerche di
due cugini, entrambi minorenni, uno di 17 e l’altro di 15 anni che,
secondo gli inquirenti, sarebbero gli assassini di Davide Ladini e
Saverio Ierace, i due ragazzi di 17 e 13 anni uccisi sabato sera a
Cinquefrondi davanti ad una sala giochi. Nei confronti dei due,
però, non risulta ancora emesso alcun provvedimento del
giudice. Le indagini continuano a restare di pertinenza della
Procura della Repubblica di Palmi, mentre, trattandosi di due
minori, dovrebbe essere quella per i minorenni ad
interessarsene. Si sta valutando, infatti, la posizione di alcuni
maggiorenni che avrebbero avuto ruoli diversi nella vicenda: uno
sarebbe stato nei pressi della sala giochi al momento della
sparatoria e, pur avendo assistito al duplice delitto, non avrebbe
fornito indicazioni alla Polizia; l’altro sarebbe il conducente di
una automobile sulla quale si sono allontanati i presunti assassini.
Dalle risultanze investigative sarebbe emerso che a sparare
sarebbe stato solo il maggiore dei due presunti omicidi. La
circostanza verrebbe confermata dal ritrovamento, avvenuto ieri
mattina, di un bossolo che va ad aggiungersi ai cinque già
repertati. E sei sono i proiettili che hanno ferito le tre vittime, tutti
sparati dalla stessa pistola. I risultati dell’autopsia fanno ritenere
che l’obiettivo primario dello sparatore fosse Davide Ladini. Sul
cadavere del giovane, infatti, sono state repertate quattro ferite
da proiettili, mentre i fratelli Ierace sono stati feriti ciascuno da un
solo colpo. Ciò fa ritenere che Orazio e Saverio Ierace possano
essere stati presi di mira perché intervenuti in difesa dell’amico.

Cinquefrondi, nessuna traccia
dei killer dei minorenni

DALL’INVIATO

CASERTA. «Rosario, è stato Rosa-
rio, il mio amico. È un bravo ragaz-
zo, chissà perché mi ha sparato».
Pocoprimadientrareincoma,Mas-
similiano Nastovito, 23 anni, stu-
dente universitario, figlio diun ma-
resciallo dei vigili in pensione, ha
raccontato alla madre, chi, e per-
ché, lo aveva ferito a morte qualche
oraprimadavantiadun’agenziadel
Banco di Napoli a via Botticelli ad
Aversa. Una tragedia iniziata con
una lite scoppiata negli spogliatoio
diuncampodicalcettoeconclusasi
ad un centinaio di metri di distanza
dallecasedeidueprotagonisti.

Massimiliano Nastovito è morto
ieri mattina alle 5,35 all’ospedale
Cardarelli di Napoli dove era stato
trasferito alle 2,40 dall’ospedale di
Aversa, quasi tre ore dopo il feri-
mento. La morte, sostengono i me-
dici,èstatadovutaallaperforazione
di un polmone e ad una, conse-
guente, copiosa emorragia. Il suo
«amico-assassino», invece è fuggito
subito dopo la sparatoria e si è dato
alla «latitanza». Una fuga che, se-
condo gli investigatori, non durerà
alungo.

Il delitto è nato per un banale di-
verbio fra amici nello spogliatoio di
uncampodiParete,uncentroacin-
que chilometri da Aversa. Alle 21 i

due amici con altri loro compagni
erano andati al club «nigth and
day», per disputare un’«amichevo-
le» con una squadra di calcetto che
milita in serie «C». La sconfitta, più
che prevista, non aveva scosso nes-
suno dei componenti dell’improv-
visatacompagine.Poiall’improvvi-
so Rosario e Massimiliano mentre
facevano la doccia hanno comin-
ciato a litigare a causa di una borsa
sportivabuttataviainmalomodo.

I due amici dalle parole sono pas-
sati ai fatti e se le sono suonate di
santa ragione, divisi a fatica dai loro
compagni. Alle 22,30 sono andati
via ognuno per fatti suoi e l’episo-
dio, stupido e banale, sembrava es-
serechiuso.

MassimilianoèandatoinviaBot-
ticelli ad Aversa, nello slargo anti-
stante l’agenzia del Banco di Napo-
li, punto di incontro della loro co-
mitiva (in questa strada ieri pome-
riggiogli«amici»dellavittimaedel-
l’assassino hanno aggredito due fo-
tografi e hanno tolto loro i rullini
con le foto del «luogo del delitto»).
Rosario è, invece, sparito, ma alle
23,30, mentre Massimiliano, volto
sottile, capelli riccialla«Troisi», sta-
vaparlandocongli amici,è riappar-
so, con una 7,65 in mano. Rosario
ha sparato all’impazzata. Quattro
colpi hanno centrato le gambe di
Massimiliano, il quinto ha raggiun-
to la vittima all’addome ed ha per-
forato il polmone. Soccorsoeporta-
to in ospedale Massimiliano ha do-
vuto aspettare tre ore per essere tra-
sferito al Cardarelli (l’ospedale di
Aversa nonostante le migliaia di in-
terventi di Pronto Soccorso non di-
sponediunrepartodirianimazione
del quale è stata installata solo l’in-
segna)dove,però,dueoredopoilri-
coveroèdeceduto.

«È un episodio di una violenza
inaudita - commenta il commissa-
rio di Aversa dottor Dominici - in-
spiegabile anche in una zona come
questa». Le indagini sono appena
all’inizio, tanto che le generalità
complete dell’omicida non vengo-
no rese note. Rosario dovrebbe
chiamarsi De Novellis, essere coeta-
no della vittima, ed abitare a50 me-
tridalla casa deiNastovito. Arende-
re più vischiose le indagini l’intrec-
cio di parentele, lo stuporee l’incre-
dulitàgenerale.

Gli stessi amici sono esterefatti e
non sapendo con chi sfogare la pro-
pria rabbia aggrediscono i giornali-
sticheglipongonoledomande,ifo-
tografi che riprendono la scena del
delitto, guardano torvipersino ipo-
liziotti che effettuano i rilievi. Nes-
suno di loro, però, s’è presentato a
testimoniare (e a decine erano pre-
senti al momento del ferimento),
dimostrando un atteggiamento di
omertà che mette i brividi, perché
da solo, forse, spiega in un attimo la
«cultura» dominante in queste zo-
ne, che può trasformare una banale
lite, in un omicidio commesso per
non«perderelafaccia».

V. F.

Enrico Sini Luzi, 67 anni, è stato ucciso con un candelabro. I parenti negano che avesse frequentazioni gay

Roma, è caccia all’assassino dell’anziano nobile
Si indaga nel giro dei suoi giovani amici occasionali
I familiari dicono che era una persona ingenua, apriva la porta a tutti, era generoso e frequentava gli ostelli della Caritas. Secondo i vici-
ni nel suo appartamento c’era un viavai di ragazzi. L’assassino ha svuotato il portafoglio e ha portato via delle medaglie d’oro.

Automobilista
evita gatto nero
ma si schianta

MONTEVARCHI. Scherzi
della superstizione: un
automobilista ha rischiato
la vita per evitare un gatto
nero. Sfortunato
protagonista della vicenda
è stato Massimiliano Renai,
25 anni, residente a
Montevarchi, in provincia
di Arezzo. L’uomo era alla
guida della sua Range
Rover, quando ha trovato
sulla strada un gatto nero;
per evitarlo, ha tentato una
brusca manovra ed è
andato a sbattere contro
un’abitazione sul ciglio
della strada. Un brutto
incidente. Lui, ferito, è
finito all’ospedale, il felino
è morto, la casa è stata
lesionata. È accaduto nella
notte tra lunedì e ieri lungo
la statale 69. Erano circa le
tre del mattino ed il
giovane viaggiava in
direzione di Monteverchi.
Probabilmente, al
momento dell’indesiderato
attraversamento del gatto
nero, Renai stava
procedendo a velocità
sostenuta. In seguito
all’impatto contro il muro
della casa, è crollato il
portone e gli inquilini si
sono svegliati.

ROMA. Segni sui polsi e intorno alla
gola. Prima di essere colpito con un
violento colpo al capo sferrato con
un candelabro, Enrico Sini Luzi, 67
anni, era stato legato con del nastro
adesivo. Lo ha rivelato l’autopsia sta-
bilendo anche che la morte del pen-
sionato, possidente e «gentiluomo
delpapa»dal1989, risaleadomenica
scorsa. È stato ucciso sicuramente
prima delle 21: a quell’ora un amico,
inquilino dello stesso palazzo, come
ogniseraavevasuonatoallasuaporta
per fargli un’iniezione di cortisone.
Nessuno gli ha risposto, il silenzio
dell’appartamento era rotto solo dal-
la Tv rimastaaccesa. Il vicinoha pen-
sato che Enrico Sini Luzi stesse dor-
mendoenonhainsistito.

Non immaginava che l’amico fos-
se riverso sul pavimento del salotto,
conilcraniosfondato, ilcorpocoper-
todalividiedescoriazioni.Lavittima
si è opposta all’assassino, ha cercato
di difendersi da quell’uomo a cui lui
stesso aveva aperto la porta dell’ele-
ganteappartamento.

«Era un tipo socievole, forse trop-
po. Faceva amicizia con tutti e porta-
va a casa molta gente, soprattutto

giovani», dicono di lui. «Aveva un’a-
ria gentile, dolce, rassicurante che
non si poteva dirgli di no», si aggiun-
ge. Testimonianze, racconti fatti an-
che agli investigatori, che non esclu-
donocheanchequestodelittosiasta-
to firmato da un prostituto. Uno di
quei giovani senza scrupoli che ap-
profittano della solitudine e della ri-
servatezza incui si rifugiachivivenel
sommerso la propria omosessualità.
Ma l’ipotesi che di questo si tratti e
cheSiniLuzipossaesserestatoucciso
da un frequentatore occasionale vie-
nerigettata totalmentedai suoi fami-
liari. Smentiscono che l’anziano fos-
se gay e sottolineano piuttosto la
scarsa prudenza che usava nell’acco-
gliere incasagente,anchesconosciu-
ta. Queste frequentazioni, più che
qualcosa di «torbido» rivelerebbero,
secondo i congiunti, l’ingenuità del-
l’anzianotantocheunodeitrenipoti
che lo visitavano spesso, più volte lo
aveva rimproverato perché non ac-
certava mai a chi stesse aprendo la
porta. Gli ostelli della Caritas, i rico-
veri di Madre Teresa di Calcutta: le
frequentazioni di Sini Luzi portava-
noanchenelmondodeidisadattatie

qualcuno tra questi avrebbe potuto
approfittare della sua, riconosciuta,
generosità.

Quel che è certo è che il portafogli
della vittima è stato svuotato, l’abita-
zionemessaa soqquadro,alcunesca-
tolette, dove verosimilmente Enrico
Sini Luzi custodiva le medaglie delle
onorificenze, private del loro conte-
nuto.L’argenterianonèstatatoccata
ed è emerso che il pensionato non
aveva l’abitudine di portare con sé
molto contante. Probabile, quindi
che sia stato ucciso proprio perché
non ha rivelato dove tenesse il dena-
ro che, per l’assassino, non poteva
nonpossedere,vistoanchel’apparta-
mento «dannunziano», in un quar-
tiere residenziale di Roma, arredato
con tappeti, busti, statue, decorazio-
ni. Se invece la rapina è stata simula-
ta,èaltrovechevacercato ilmovente
diunassassinioche,pergli investiga-
tori, presenta molte analogie sia con
quello del conte Alvise De Robilant,
avvenuto a Firenze un anno fa, e di
Luis Inturrisi, ucciso a Roma nell’a-
gostoscorso.

Felicia Masocco

18 casi fotocopia
nella capitale

Diciotto omosessuali uccisi dal 1990 all’agosto scorso, a Roma e in
provincia. Otto i casi finora risolti. In alcuni, specie i più recenti, il
modus operandi dell’assassino è stato lo stesso. Delitti fotocopia,
ma l’ipotesi del killer non ha mai convinto gli investigatori. L’8
agosto scorso, venne trovato cadavere il professore italoamericano
Luis Francis Inturrisi, 56 anni, ucciso con un colpo alla testa da
qualcuno da lui stesso fatto entrare nel suo appartamento. Quattro
mesi Claudio Pavone, 48 anni, venne colpito alla testa con un
martello e poi soffocato con il filo del telefono nella sua abitazione
di Ostia. Nel dicembre del ‘96 venne trovato cadavere Mario
Chiarani, 67 anni: era nel suo letto, legato e con un cerotto sulla
bocca. Morì soffocato, dopo essere stato colpito al capo. Dante
Cappelletti, docente universitario e critico teatrale venne trovato
con il filo del telefono stretto intorno al collo nella sua abitazione,
nell’ottobre del ‘96. Nel maggio dello stesso anno, Luciano Petrini,
37 anni, morì per un colpo alla testa sferrato con un
portasciugamani. Quattro gli omicidi nel ‘95: quelli di Giuseppe
Malatesta, 56 anni, di Emilio Crevatin, 64 anni, trovato con il cranio
fracassato; quello del parroco Pietro Contaldo, 53 anni, impiccato e
di Francesco Privitera, 53 anni, anche lui con il cranio sfondato.

Dopo una lunga battaglia legale

Genova, riabbraccia i figli
rapiti dal marito separato

Chiesto l’espianto degli organi di Giulia V., 5 anni,vittima dello scoppio di un falò per l’Epifania lunedì sera

In fin di vita la bambina ferita a Padova
Un uomo era morto sul colpo. Altre sei persone sono ancora ricoverate in gravi condizioni, fra cui quattro bimbi. Aperta un’inchiesta.

GENOVA. Dopo sei mesi di lonta-
nanza forzata ha riabbracciato ieri
i due figli, una femminuccia di ot-
to anni e un maschietto di sei. È
finita così la lunga angoscia di
Brenda Gomez del Socorro, giova-
ne donna di origine nicaraguense,
in guerra da anni con l’ex marito
italiano Sandro Farina per l’affi-
damento dei due bambini nati dal
loro matrimonio.

Il padre era fuggito con loro l’e-
state scorsa e finalmente, in que-
sti giorni, il suo nascondiglio è
stato scoperto, grazie (pare) ad
una telefonata ad un giornalista
genovese. Rintracciato in Norve-
gia, Farina è stato arrestato sabato
scorso, e Brenda Gomez ha potu-
to volare ad Oslo, riprendere con
sè i bambini e ripartire alla volta
di Genova, dove risiede in un
quartiere del centro.

Farina, rappresentante di com-
mercio di 46 anni, è già sotto pro-
cesso per un episodio analogo, ri-
salente al 1995. L’otto marzo di
quell’anno l’uomo aveva atteso i
piccoli (affidati dal Tribunale per i
minorenni alla madre) all’uscita
dall’asilo e si era dileguato con lo-
ro. Tre mesi dopo erano stati rin-
tracciati nell’alta Savoia, e Farina

era stato denunciato per sottra-
zione di minore. L’uomo sosten-
ne allora di essere costretto a na-
scondersi per mettere al sicuro i
figli, in quanto i bambini erano
iscritti sul passaporto nicaraguen-
se della madre, e lui temeva che la
donna avrebbe potuto espatriare
con facilità portando via i figli de-
finitivamente.

Nel corso del dibattimento, ini-
ziato nell’autunno scorso e ag-
giornato al prossimo 19 gennaio,
Brenda Gomez ha recisamente
negato qualsiasi intenzione di fu-
ga insieme ai bambini.

Sandro Farina aveva ribattuto
attraverso una serie di telefonate
ai giornali:«Il mio è solo un gesto
di disperazione, un appello acco-
rato per far comprendere ai giudi-
ci che anche un padre separato ha
diritto di proteggere e amare i
propri figli».

In udienza è stato anche ascol-
tato l’ispettore della squadra mo-
bile che nella primavera del 1995
aveva effettuato le indagini per
rintracciare il rappresentante di
commercio e i due bambini.

Rossella Michienzi

PADOVA. Non dà più segni di vita,
GiuliaV., labambinadicinquean-
ni ferita dall’esplosione del falò
della Befana nella serata dell’altro
ieri inunafestadiquartiereaPado-
va.Nello scoppioeramortounuo-
mo di 32 anni, Massimo Paulon,
ed erano rimaste ferite una sessan-
tina di persone. Ora non ci sono
più speranze di salvare la piccola
Giulia, ricoverata al reparto tera-
pie intensive dell’ospedale civile
di Padova. I medici hanno chiesto
ai genitori della bambina di auto-
rizzare l’espianto degli organi. Ma
fino a quando nonsarà constatato
ufficialmenteildecesso,nonsipo-
trà procedere. Altre sei persone so-
no rimaste ferite gravemente nel-
l’esplosione e sono ricoverate in
prognosi riservata, ma per loro i
medici sono ottimisti: si tratta di
dueadulti,DanieleRaffaeli, 35an-
ni, e don Lucio Guizzo, 45, e di
quattrobambini.

La tragedia si era compiuta du-
rante i festeggiamenti per l’Epifa-
nia,nel cantiereediledell’excolle-

gio Sacchetti di via Forcellini, ora
sede di Comunione e liberazione:
il cortile era affollato da almeno
150 persone, al momento dello
scoppio, fra cui tantissimi bambi-
ni,accorsiperseguireil rogodiuna
catasta di legna su cui doveva bru-
ciare laBefanacontutti idispiaceri
dell’anno finito da pochi giorni.
Una tradizione tipicamente vene-
ta, conosciuta col nome di «Pan e
vin», che ogni anno richiama i
bambini nelle piazze di tantissime
città e paesi. Ma l’altra sera a Pado-
va la catasta, non appena è stato
acceso il fuoco, è esplosa. Erano
passatedapocolenove.E lafestasi
ètrasformataintragedia.

La Procura della Repubblica di
Padova ha aperto un’inchiesta, af-
fidata al magistrato Carmelo Ru-
perto.Secondoalcuneindiscrezio-
ni, sarebbero state iscritte tre per-
soneal registrodegli indagati,per i
reati di disatro colposo, omicidio
colposoe lesionicolposemultiple.
Le persone colpite dai provvedi-
menti sarebbero gli organizzatori

della festa. Inoltre, sono state vio-
late tantissime norme sulla sicu-
rezza nel corso delle manifestazio-
ni pubbliche,non risulta che fosse
stata chiesta alcuna autorizzazio-
ne, né per il falò, né per i fuochi
d’artificio. Nell’ex collegio dei pa-
dri Verbiti da almeno tre anni si
svolgevaquesta festa, inoccasione
dell’Epifania. Il complesso adesso
èdiproprietàdiunasocietàimmo-
biliare, pare che fra gli organizza-
tori della tragica serata ci fosse an-
che una persona molto legata agli
azionisti: un elemento che adesso
è oggetto di valutazione del magi-
strato. Graziano Debellini, cogna-
to di Paulon, ha definito l’assem-
bramento «una festa spontanea
degliabitantidelquartiere».

Intanto, per tutta la giornata di
ieri la polizia scientifica ha setac-
ciato il piazzale teatro della trage-
diaalla ricercadielementiutilialla
ricostruzione della dinamica. So-
no stati ascoltati dei testimoni, al-
tri sono ancora sotto choc e saran-
no interrogati solo nei prossimi

giorni. Secondo le prime ricostru-
zioni, il violento scoppio, che si è
fatto sentire a un paio di chilome-
tri di distanza, sarebbestatocausa-
todaunaleggerezza:allabasedella
catasta, sotto alcune porte vec-
chie,eranostativersaticircaottan-
ta litri di benzina per alimentare il
fuoco,maivaporicombustibiliso-
norimasti intrappolatiequandosi
è avvicinata la fiamma tutto è sal-
tato inaria.Forse lacausapotrebbe
essere stata un petardo, uno dei
tanti acquistati per rendere più
spettacolari i festeggiamenti. Pau-
lon, l’uomo morto, è stato scara-
ventatoaunaventinadimetri,ma
tutta la piazza è stata investita da
una violenta pioggia di pezzi di le-
gno incandescenti. «La maggior
parte dei feriti - ha spiegato il dot-
tor Eugenio Baraldi, del pronto
soccorso dell’ospedale civile di Pa-
dova - hanno riportato lesioni da
taglio,causatedalle schegge,quasi
tutti se la sono cavata con medica-
zioni ambulatoriali. Le ustioni so-
nostatepochissime».

Deltaplanista
cade e si salva
ma fa blackout

Ha tranciato col suo
deltaplano i cavi della media
tensione, 15.000 volt, ed è
precipitato al suolo da
alcuni metri d’altezza, ma a
parte qualche frattura e uno
stato di choc non ha subito
gravi conseguenze, anche
se ha lasciato al buio per
alcune ore due località
dell’appennino bolognese.
Si tratta di Marco Passini, 47
anni, di Castelletto di
Serravalle (Bologna),
caduto ieri attorno alle
17.45 sui fili elettrici a Villa
d’Aiano, provocando un
black out di lunga durata.
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DA VEDERE 24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
ARTICOLO 1 RAITRE 14.40

Nella rubrica del Tg3 curata da Stefano Gentiloni e
condotta in studio da Mariella Venditti si parlerà di
lavoro e sicurezza: binomio indispensabile per lo
sviluppooccupazionale.

CRONACA IN DIRETTA RAIDUE 16.30
Lo scalatore di monumenti, i bambini in
sovrappeso, le vittime dei pirati della strada e
l’omicidio di un vecchietto nella provincia di
Cosenza. Questi i temi della trasmissione di
attualitàcondottadaDanilaBonito.

LA MACCHINA DEL TEMPO RETEQUATTRO 20.35
In scaletta per questa puntata: Rischio Vesuvio, che
cosa potrebbe succedere in caso di un’eruzione,
misure di sicurezza e di evacuazione; La musica del
futuro, ne parlano Peter Gabriel e Mike Oldfield; in
viaggio nel labirinto del Minotauro a Creta; infine
la religiositàdegliaborigeniaustraliani.

MI MANDA RAITRE RAITRE 20.40
Multiproprietà, apparecchi acustici e l’influenza
dei polli scoppiata ad Hong Kong, sono tra gli
argomenti che saranno affrontati nel programma
in difesa del consumatore condotto da Pietro
Marazzo.

9.00 ALLEGRONONTROPPO
Regia di Bruno Bozzetto, con Maurizio Nichetti, Maurizio Micheli,
Maria Luisa Giovannini. Italia (1977). 85 minuti.
Gioiello del cinema d’animazione italiano
creato da Bruno Bozzetto con disegni e perso-
naggi in carne ed ossa. Sei brani musicali cele-
bri fanno da filo conduttore a divagazioni poe-
ticheeumoristiche.
TELEMONTECARLO

20.45 DAGRANDE
Regia di Franco Amurri, con Renato Pozzetto, Giulia Boschi, Ottavia
Piccolo. Italia (1987). 99 minuti.
Immediatamente rifatto da Hollywood (Big di
Penny Marshall) perché l’idea è davvero tra-
volgente. Un bambino incompreso dell’età
di otto anni diventa improvvisamente adul-
to, ma solo «fuori». E una volta cresciuto co-
minciano i veri guai. Una delle migliori in-
terpretazioni di Pozzetto.
ITALIA 1

23.55 VALENTINO
Regia di Ken Russell, con Rudolf Nureyev, Leslie Caron, Michelle Phi-
lips. Usa (1977). 130 minuti.
Chi meglio di Nureyev poteva incarnare il fa-
scino ambiguo e sensuale del grande Rudy?
Ken Russell, regista abbonato alle storie male-
dette, firma qui una biografia lussureggiante
del divo italiano insistendo soprattutto sui
suoiproblemiconledonne(econgliuomini).
TELEMONTECARLO

0.30 INCALABRIA
Documentario. Regia di Vittorio De Seta. Italia (1993). 90 minuti.
Un grande documentarista (anzi il più grande
in Italia) torna a filmare il Meridione e in parti-
colare la Calabria: il Pollino e la Sila, Gioia Tau-
ro e Lamezia Terme... Vecchie culture in crisi e
voltiantichi.
RAIDUE

«Viva Diego», ecco
Maradona in musical

«Singles», amori rock
nella Seattle anni ’90

22.45 PASSIONENELGOLFO
La storia di Diego Armando Maradona versione musical. Prima parte.

RAIDUE

Viene riproposto in tv questo musical dedicato a Diego
Armando Maradona andato in scena qualche tempo fa.
Titolo eloquente Viva Diego, racconta la storia del
discusso e geniale calciatore campione del mondo con
la sua squadra e nazione d’origine, l’Argentina,
protagonista della stagione d’oro del Napoli una
decina d’anni fa, successivamente coinvolto in
drammatiche storie di cocaina con arresti, abbandoni
dell’attività agonistica, ritorni e apparizioni in spot
contro la droga. Domani sera la seconda parte.

23.00 SINGLESL’AMOREÈUNGIOCO
Regia di Cameron Crowe, con Bridget Fonda, Campbell Scott, Kyra
Sedgwick. Usa (1992). 100 minuti.

RAITRE

L’amore generazionale raccontato in un film. A Seattle,
l’ultima frontiera della musica giovane nei primi anni
’90, c’è un girotondo sentimentale alla Schnitzler ma
rivisitato in chiave grunge. Corrisposti o non
corrisposti, questi post-adolescenti, carini e non
sempre disoccupati, si cercano ma non si trovano e
restano single anche quando stanno in coppia. Cast di
ragazzi e ragazze della nuovissima Hollywood, in
qualche caso da tenere d’occhio.

AUDITEL
VINCENTE:
Striscialanotizia (Canale 5, 20.36).......................... 8.471.000

PIAZZATI:
Il quarto re (Canale 5, 21.00)................................. 7.444.000
Il commissario Rex (Raidue, 19.06) ........................ 5.936.000
Beautiful (Canale 5, 13.48) ....................................5.040.000
L’ispettore Derrick (Raidue, 21.02) ........................ 4.477.000

6.30 TG 1. [9608587]
6.45 UNOMATTINA. Contenitore.

All’interno: 7.00, 7.30, 8.00, 9.00
Tg 1; 8.30, 9.30 Tg 1 - Flash;
7.35 Tgr Economia. [15839649]

9.35 L’ULTIMA BATTAGLIA DEL
GENERALE CUSTER. Film we-
stern (USA, 1958). [4566378]

11.10 VERDEMATTINA. All’interno:
11.30 Tg 1. [8296754]

12.25 CHE TEMPO FA. [8552113]
12.30 TG 1 - FLASH. [19465]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [3421587]

13.30 TELEGIORNALE. [68620]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. Attualità.

[8871026]
14.05 LA LEGGENDA DEL LUPO

BIANCO. Film avventura. Con
Elizabeth Berkley, Corin Nemec.
Regia di Terence H. Winklees
Prima visione Tv. [7367939]

15.40 SOLLETICO. Contenitore. All’in-
terno: Zorro. Telefilm. [6611804]

18.00 TG 1. [35281]
18.10 PRIMADITUTTO. Attualità.

[149533]
18.45 COLORADO. Gioco. All’interno:

19.30 Che tempo fa. [9436552]

20.00 TELEGIORNALE. [19228]
20.35 RAI SPORT - NOTIZIE.

[5055571]
20.40 IL FATTO. Attualità. Con Enzo

Biagi. [9787194]
20.50 DIETRO QUELLE SBARRE.

Film-Tv drammatico. Con Janet
McTeer. Regia di Alan Dossor
Prima visione Tv. [922533]

22.30 DONNE AL BIVIO - DOSSIER.
Attualità. [29939]

23.10 TG 1. [2359484]
23.15 PORTA A PORTA. [4795620]
0.15 TG 1 - NOTTE. [35330]
0.40 AGENDA / ZODIACO / CHE

TEMPO FA. [90104243]
0.45 RAI EDUCATIONAL. All’interno:

Da qui all’eternità. Rubrica.
Bhutan. Documenti. Filosofia.
Attualità. [1857576]

1.15 SOTTOVOCE. [9386798]
1.40 ATTENTI A QUEI TRE. Rubrica.

[19344866]
2.15 RASCEL FIFÌ. Film comico.

6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIA-
LE. Attualità. [7956200]

7.00 GO CART MATTINA. All’inter-
no: 8.30 Lassie. Tf; 8.55 Medi-
co di campagna. Tf. [95577397]

9.40 QUANDO SI AMA. [2745620]
10.00 SANTA BARBARA. [5972644]
10.45 RACCONTI DI VITA. Attualità.

[1880200]
11.00 MEDICINA 33. Rubrica. [41587]
11.15 TG 2 - MATTINA. [4084484]
11.30 ANTEPRIMA “I FATTI VO-

STRI”. Varietà. [1804]
12.00 I FATTI VOSTRI. [42991]

13.00 TG 2 - GIORNO. [1649]
13.30 TG 2 - COSTUME E SOCIETÀ.

Rubrica. [68674]
13.45 TG 2 - SALUTE. Rb. [2874910]
14.00 CI VEDIAMO IN TV. All’interno:

16.15 Tg 2 - Flash. [6734858]
16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’in-

terno: Tg 2 - Flash. [9156200]
18.15 TG 2 - FLASH. [1405262]
18.20 RAI SPORT - SPORTSERA.

Rubrica sportiva. [5293571]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rb. [2893620]
19.05 IL COMMISSARIO REX. Tele-

film. [896823]

20.00 MACAO. Varietà. [197]
20.30 TG 2 - 20,30. [45571]
20.40 Parma: CALCIO. Coppa Italia.

Quarti di finale. Parma-Atalanta.
Andata. All’interno: 21.30 Tg 2.
[899741]

22.40 ESTRAZIONI DEL LOTTO.
[8922991]

22.45 PASSIONE NEL GOLFO. Spe-
ciale. “El Diego Furioso”.
[7451945]

23.35 TG 2 - NOTTE. [5992532]
0.05 NEON LIBRI. Rb. [3880750]
0.10 METEO 2. [3889021]
0.15 RAI SPORT - NOTTE SPORT.

[3940682]
0.30 IN CALABRIA. Film documenta-

rio. Regia di Vittorio De Seta.
[8721866]

1.50 TG 2 - NOTTE (Replica).
[4937408]

2.20 MI RITORNI IN MENTE - RE-
PLAY. Musicale. [4941601]

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-
STANZA. Rubrica.

6.00 Contenitore. All’interno: 6.15,
6.45, 7.15, 7.45, Tg 3. [4294804]

8.00 TG 3 - SPECIALE. [2129]
8.30 CORPO A CORPO. Film avven-

tura (Francia, 1964). [4215397]
10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-

re. All’interno: Epoca: anni che
camminano. Documenti; 11.00
Tema. Rubrica. [142939]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [20864]
12.15 RAI SPORT - NOTIZIE.

[8636129]
12.20 TELESOGNI. Rubrica. [992552]

13.00 RAI EDUCATIONAL. All’interno:
Il grillo. Media/ Mente. [55465]

14.00 TGR / TG 3. [3739216]
14.40 ARTICOLO 1 - NOTIZIE E OF-

FERTE DI LAVORO. [3539262]
14.55 TGR - LEONARDO / EUROPA.

[370281]
15.35 RAI SPORT - POMERIGGIO

SPORTIVO. All’interno: Presen-
tazione nuova Ferrari.; Hockey
su pista. Coppa Italia. Nuoto.
Coppa Italia. [9257692]

17.00 GEO & GEO. Doc. [60262]
18.30 UN POSTO AL SOLE. [7668]
19.00 TG 3 / TGR. [8736]

20.00 DALLE 20 ALLE 20. Attualità.
[90007]

20.15 MAGAZZINI EINSTEIN, CIBO
PER LA MENTE. [2194649]

20.30 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [49397]

20.40 MI MANDA RAITRE. [123129]
22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.

[11649]
22.45 TGR - TELEGIORNALI REGIO-

NALI. [9999991]

23.00 SINGLES - L’AMORE È UN
GIOCO. Film commedia. Con
Bridget Fonda. Regia di Came-
ron Crowe. 1ª Tv. [3292649]

0.35 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO-
LA - NOTTE CULTURA.
[7687330]

1.15 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-
ste presenta: “Fuori orario”.
[6264311]

2.15 OSSERVATORIO - GRADO ZE-
RO. Attualità. [9501427]

2.55 Perth, Australia: NUOTO. Cam-
pionati Mondiali.

6.00 UN AMORE DI NONNO. Tele-
novela. [8322755]

6.50 MAMMA LUCIA. Film-Tv dram-
matico. [5602552]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
(Replica). [3404216]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-
vela. [7756007]

9.20 AMANTI. Telenovela. [6970705]
9.50 PESTE E CORNA. [8383378]
10.00 REGINA. Telenovela. [7465]
10.30 SEI FORTE PAPÀ. [94378]
11.30 TG 4. [6000910]
11.40 FORUM. Rubrica. [3040656]

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. All’interno: 13.30 Tg 4.
[585620]

14.30 SENTIERI. Teleromanzo.
[58552]

15.30 JUKE BOX, URLI D’AMORE.
Film comico (Italia, 1960, b/n).
[842842]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. All’interno: 18.55 Tg 4.
[2641755]

19.30 GAME BOAT. Gioco. All’interno: 
[5389587]

20.35 LA MACCHINA DEL TEMPO.
Rubrica. Conduce Alessandro
Cecchi Paone. Il labirinto del Mi-
notauro a Creta; la musica del
futuro; la religiosità degli abori-
geni australiani. [2326668]

23.00 L’ULTIMA ODISSEA. Film fan-
tascienza. [3298303]

1.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. [4198682]

1.30 PETER STROHM. Tf. [3095819]
2.20 PESTE E CORNA. Attualità (Re-

plica). [6331885]
2.30 WINGS. Telefilm. [5976663]
2.50 VR TROOPERS. Tf. [5942427]
3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.

Attualità. [5934408]
3.30 RUBI. Telenovela. [8561021]
4.20 ANTONELLA. [6521798]
5.10 PERLA NERA. 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. All’inter-
no: Il mio amico Ricky. Tele-
film. “Ricky e Lege”. Con Ricky
Schroeder, Dexter Stuffins.
[79469674]

9.20 LA BELLA E LA BESTIA. Tele-
film. [5203755]

10.20 LA CARICA DI WILLY WUFF.
Film - Tv Avventura. [4125723]

12.20 STUDIO SPORT. [8714378]
12.25 STUDIO APERTO. [2876939]
12.45 FATTI E MISFATTI. [719755]
12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL

AIR. Telefilm. [592200]

13.25 CIAO CIAO. All’interno: Ciao
Ciao Parade. Show. [998755]

14.20 COLPO DI FULMINE. Gioco.
[292939]

15.00 !FUEGO! Varietà.Conduce Ales-
sia Marcuzzi. [9129]

15.30 SWEET VALLEY HIGH. Tele-
film. [2216]

16.00 BIM BUM BAM E CARTONI A-
NIMATI. All’interno: 17.30 Her-
cules. Telefilm. [6374736]

18.30 STUDIO APERTO. [95129]
18.45 CALCIO. Coppa Italia. Fiorenti-

na-Juventus. [4987587]

20.45 DA GRANDE. Film fantastico (I-
talia, 1987). Con Renato Pozzet-
to, Giulia Boschi. Regia di Fran-
co Amurri. [570668]

22.30 MILLENNIUM. Telefilm. “Patto
con la morte”. Con Lance Hen-
riksen. [24281]

0.30 FATTI E MISFATTI. Attualità.
[8732430]

0.40 STUDIO SPORT. [2190392]
1.10 ITALIA 1 SPORT. [2111885]
1.40 RASSEGNA STAMPA. Attua-

lità. [8943446]
2.00 STAR TREK. Tf. [7606069]
3.00 L’INCREDIBILE HULK. Tele-

film. “Delitto all’ippodromo”.
[7600885]

4.00 21 JUMP STREET. Telefilm.
“Oltre ogni controllo”. [7686205]

5.00 RALPH SUPERMAXIEROE. Te-
lefilm.

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[4880200]

8.00 TG 5 - MATTINA. [3886692]
8.45 COSBY INDAGA. Tf. [1318649]
9.45 LA MASCHERA DI PORPORA.

Film avventura (USA, 1955).
[8104281]

11.30 IL COMMISSARIO SCALI. Tele-
film. [35113]

12.30 NORMA E FELICE. Situation
comedy. “Surprise-surprise”.
Con Gino Bramieri, Franca Vale-
ri. [7194]

13.00 TG 5 - GIORNO. [8823]
13.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[39620]
13.45 BEAUTIFUL. Teleromanzo.

[557587]
14.15 UOMINI E DONNE. Talk-show.

[7176026]
15.45 CIAO DOTTORE! Telefilm.

[8177755]
16.45 I ROBINSON. Tf. [6534723]
17.15 VERISSIMO SUL POSTO. At-

tualità. [72945]
17.45 VERISSIMO - TUTTI I COLORI

DELLA CRONACA. [2734842]
18.35 TIRA & MOLLA. [9190620]

20.00 TG 5 - SERA. [72484]
20.35 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Varietà. Conducono Ezio Greg-
gio e Enzo Iacchetti. [188281]

21.00 LA QUINDICESIMA EPISTOLA.
Miniserie. Con Eliana Miglio, De-
borah Caprioglio. Regia di José
Sanchez. [1774668]

23.05 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. [6841002]

0.40 NORMA E FELICE. Tf. [1723088]
1.00 TG 5 - NOTTE. [3341972]
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Varietà (R). [3332972]

1.45 SWIFT IL GIUSTIZIERE. Tele-
film. [7309601]

2.45 TG 5. [7771798]
3.15 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele-

film. [4585779]
4.15 LA GUERRA DEI MONDI. Tele-

film.

7.25 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. [22185216]

8.30 TMC NEWS. [2804]
9.00 ALLEGRO NON TROPPO. Film

animazione (Italia, 1977). Con
Maria Luisa Giovannini, Mauri-
zio Nichetti. Regia di Bruno
Bozzetto. [4350668]

10.55 HITCHCOCK E IL SUO DOP-
PIO. Telefilm. [50200823]

12.00 CANDIDO. Attualità. Conduce
Antonio Lubrano. [63378]

12.45 METEO. [8017842]
12.50 TMC NEWS. [747378]

13.05 TMC SPORT. [2225465]
13.15 CANDIDO. Attualità. Conduce

Antonio Lubrano. [5781571]
14.00 IL MAGNIFICO IRLANDESE.

Film drammatico (GB, 1965).
[137587]

16.00 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show. Conduce Luciano Rispoli.
[3569026]

18.05 ZAP ZAP TV. Contenitore. Con-
ducono Marta Jacopini e Guido
Cavalleri. All’interno: 19.25
METEO. [4420736]

19.30 TMC NEWS. [24552]
19.55 TMC SPORT. [750842]

20.10 QUINTO POTERE? Attualità.
[3461991]

20.30 LA DONNA DI PAGLIA. Film
drammatico (GB, 1964). Con
Gina Lollobrigida, Sean Con-
nery. Regia di Basil Dearden.
[3954945]

22.45 METEO. [9014533]
22.50 TMC SERA. [4810397]

23.10 DOTTOR SPOT. Rubrica. Con-
duce Lillo Perri. [5000465]

23.20 OLYMPO: COME VIVONO GLI
DEI. Rubrica. Conduce Martina
Colombari. [6577649]

23.55 VALENTINO. Film biografico
(USA, 1977). [4563255]

2.25 TMC DOMANI. [27465069]
2.30 METEO. [5249088]
2.45 TAPPETO VOLANTE. Talk-

show (Replica). [9460156]
4.45 CNN.
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P ROGRAMMI RADIO
12.00 CAFFÈ ARCOBALE-

NO. Rb (R). [792378]
13.00 ARRIVANO I NO-

STRI. [812571]
13.30 CLIP TO CLIP. Musi-

cale. [995858]
14.00 FLASH. [950552]
14.05 COLORADIO. All’in-

terno: Help. Musica-
le. Airwolf. Tf.
[89722842]

19.15 COLORADIO. All’in-
terno: Altromondo -
Otherworld.[965804]

19.45 COLORADIO. Musi-
cale. [986587]

20.30 FLASH. [903842]
20.35 FOLLIA D’AMORE.

Film-Tv. [421674]
22.20 COLORADIO. Musi-

cale. [3346736]
23.00 TMC 2 SPORT / MA-

GAZINE. [842858]
0.05 COLORADIO. 

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO.
[24074910]

18.30 RADIODAYS.
[971858]

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA
LA TIVÙ. [315858]

19.15 MOTOWN. [410649]
19.25 RUSH FINALE.

[2218945]
19.30 IL REGIONALE.

[745200]
20.00 TERRITORIO ITA-

LIANO. [742113]
20.30 TG GENERATION.

Attualità. [907668]
20.45 IL MURO. [9959045]
21.45 COWBOY MAMBO.

Musicale. [700939]
22.15 TG GENERATION.

Attualità. [6504787]
22.30 IL REGIONALE.

[716303]
23.30 IL MURO LIVE.

9.00 MATTINATA CON...
[16179026]

13.15 TG. News. [2906281]
14.30 DETECTIVE PER A-

MORE. Tf. [14315194]
17.30 7 SOTTO L’ALBE-

RO. Varietà. [260194]
18.00 UNA FAMIGLIA A-

MERICANA (I WAL-
TON). Tf. [150378]

19.00 TG. News. [5469668]
20.50 SULLE ORME DEL-

LA PANTERA RO-
SA. Film commedia
(USA, 1982). Con
Peter Sellers, David
Niven. Regia di Blake
Edwards. [976910]

22.50 SOFFICI LETTI, DU-
RE BATTAGLIE.
Film commedia (GB,
1973). Con Peter Sel-
lers. Regia di Roy
Boulting.

12.00 ALLE 7 DEL MATTI-
NO. Film. [61347571]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. “Quotidiano
di moda e costume”.
Conduce Patrizia Pel-
legrino. Regia di Ni-
cola Tuoni. [265649]

18.30 TELESPORT. Rubri-
ca sportiva. [530007]

20.30 SUPERSPORT. Ru-
brica sportiva.
[632397]

21.30 A TU PER TU. Rubri-
ca. Conduce Karen
Rubin. [734194]

22.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica (Replica).

12.55 ALMOS PERFECT.
Telefilm. [233571]

13.25 THE DIRECTORS.
Doc. [7947129]

14.30 ZAK. [3536045]
15.05 UN’AMICIZIA PERI-

COLOSA. Film av-
ventura. [44232858]

17.40 BALTO. Film anima-
zione. [9199674]

19.05 ABSOLUTELY FA-
BULOUS. [230620]

19.35 COM’È. [1657484]
20.10 HIGH INCIDENT. Te-

lefilm. [7733303]
21.00 FOLLOW THE RI-

VER. Film western.
[247378]

22.30 NOME IN CODICE:
BROKEN ARROW.
Film thriller.
[3630397]

0.20 CONTESTO. Talk-
show.

12.05 UNCOVERED. Film
dram. [2937194]

13.50 L’ULTIMO CACCIA-
TORE. Film azione.
[4811228]

15.45 FUELLING THE
PLANET. [4584533]

17.05 NON TUTTI HANNO
LA FORTUNA DI A-
VERE AVUTO I GE-
NITORI COMUNISTI.
Film. [9853281]

18.30 LUNA E L’ALTRA.
Film commedia.
[7257026]

20.05 ALMOST PERFECT.
Telefilm. [826465]

20.30 TOMMY BOY. Film
commedia. [401129]

22.30 VIA DA LAS VE-
GAS. Film drammati-
co. [3632755]

0.20 PUSHING HANDS.
Film drammatico.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+Nero;
014 - Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12;
12.30; 13; 14; 14.30; 15; 15.30; 16;
16.30; 17; 17.30; 18; 23; 24; 2; 4; 5; 
6.21 Italia, istruzioni per l’uso; 7.33
Questione di soldi; 7.45 L’oroscopo di
Elios; 8.33 Golem; 9.08 Radio
anch’io; 10.08 Italia no, Italia sì; 11.05
Radiouno Musica; 11.35 Gr 1 -
Cultura; Come vanno gli affari; 12.10
Millevoci; 12.32 Medicina e società;
14.08 Bolmare; 14.13 Lavori in corso;
16.32 Ottoemezzo. Libri; 16.44
Uomini e camion; 17.08 L’Italia in
diretta; 17.35 Spettacolo; 17.40 New
York News; 17.45 Come vanno gli
affari; 18.08 Radiouno musica; 18.40
Calcio. Coppa Ital ia. Fiorentina-
Juventus; Parma-Atalanta. Quarti di
finale. Andata; 22.50 Bolmare; 23.08
Estrazioni del Lotto; 23.15 Pronto
Australia. Qui Italia; 23.40 Sognando
il giorno; 0.34 Radio Tir. Colloqui not-
turni con i camionisti; 1.00 La notte
dei misteri; 5.54 Bolmare.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.15
Riflessioni del mattino; 8.08
Macheoraè?; 8.50 Ho sposato
l’America. Un parente extracomunita-
rio; 9.08 Gli oroscopi; 9.30 Il ruggito del
coniglio; 10.35 Chiamate Roma 3131;
11.54 Mezzogiorno con... Fabrizio
Frizzi; 12.59 Mirabella-Garrani 2000
Sciò; 14.02 Hit Parade - Bollicine;
14.36 Punto d’incontro; 16.34
PuntoDue; 18.02 Caterpillar; 20.02
Masters; 20.41 E vissero felici e con-
tenti...; 21.00 Suoni e ultrasuoni; Up,
Buytle & Out in concerto; 1.00
Stereonotte; 5.00 Prima del giorno.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre. Contenitore; 7.30
Prima pagina; 10.15 Terza pagina;

11.00 Pagine da “Lunario per i giorni di
quiete”; 11.55 Il vizio di leggere; 12.30
Indovina chi viene a pranzo?
Enviromental sound. 3a parte; 12.45 La
Barcaccia; 14.04 Lampi d’inverno;
Faust; 19.01 Hollywood Party; 19.45
Le speranze d’Italia; 20.00 Poesia su
poesia. Autoritratto di Nico Orengo;
20.17 Radiotre Suite; Il Cartellone;
20.30 12o Stagione Sinfonica 1997-’98.
Messa da Requiem di Giuseppe Verdi;
24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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In Primo PianoIl Commento

Il destino dell’Unità
e l’autonomia

culturale della sinistra
ALBERTO LEISS

Quella strana coppia
di Cossiga e Segni che aspira
a sostituire i leader del PoloV ORREI DARE atto a Al-

berto Asor Rosa del
fatto che è rimasto
uno dei pochi, se non

l’unico, intellettuale della si-
nistra che trovi ancora la vo-
glia e l’energia di sollevare
alcune questioni squisita-
mente politiche, che chia-
mano in causa la cultura e la
responsabilità dei politici di
professione della sinistra
stessa. In questi mesi, e sulle
colonne di questo giornale,
Asor Rosa ha indicato tre
problemi che anch’io consi-
dero molto importanti.

Il primo, e cioè quale deb-
ba essere la forma di un mo-
derno partito riformista, che
voglia anche dirsi democrati-
co e di sinistra, e forse persi-
no socialista, ha alla fine de-
terminato qualche risposta
da parte di alcuni importanti
dirigenti del Pds. Il secondo
tema, la crisi del legame che
un tempo ha avvicinato la si-
nistra alla presenza e alla po-
litica delle donne, sollecitato
e poi sviluppato in alcuni in-
terventi femminili, ha visto il
solo Pietro Folena, tra i ma-
schi, tentare un’interlocuzio-
ne. Il terzo problema era sta-
to sollevato per primo, l’e-
state scorsa, e riguardava - e
riguarda - il ruolo e il futuro
dell’Unità, giornale «di parti-
to» con una storia e caratte-
ristiche del tutto anomale,
nel momento in cui si an-
nunciava un consistente pas-
saggio di quote di proprietà
dal Pds alle mani di impren-
ditori privati, operazione che
dovrebbe essere perfeziona-
ta proprio in queste ore.

Questo argomento, inve-
ce, finora è caduto comple-
tamente nel vuoto. Io vorrei
semplicemente sostenere
che un filo lega queste tre
questioni, che potrebbero
apparire a tutta prima assai
distanti. Tutte e tre, infatti,
parlano insieme della cultura
- o se si preferisce, delle cul-
ture - e della costituzione
materiale della sinistra italia-
na, indicandone snodi deci-
sivi, radicali, che riassumerei
così: la capacità di ascolto
del mutamento sociale, e
quella di usare proficuamen-
te il linguaggio indispensabi-
le dell’informazione. Mi col-
pisce, naturalmente, il silen-
zio - spinto sino al limite di
una rimozione (ricordo inter-
venti, su altri giornali, solo di
Nilde Iotti, Emanuele Maca-
luso, Claudio Petruccioli) -
che perdura sulla vicenda
dell’Unità, da parte di quello
che potremo definire il grup-
po dirigente diffuso del Pds.

Credo di indovinarne, pe-
rò, il motivo di fondo. La ve-
rità è che funzionari, dirigen-
ti, parlamentari del Pds han-
no nel tempo maturato -
non dico tutti, ma molti sicu-
ramente - una sorta di insof-
ferenza per un giornale che è
costato al loro partito moltis-
simi quattrini, e che viene
considerato sostanzialmente
poco rispondente alle esi-
genze politiche che ognuno
di questi soggetti vede nel
suo campo di azione. Se l’U-
nità, come spero, deve so-
pravvivere e rilanciarsi, pen-
so che sia arrivato il momen-
to di discuterne apertamen-
te, valutando con responsa-
bilità torti e ragioni. Non
perdendo di vista, però, la
domanda fondamentale che
una discussione di questo ti-
po deve porsi, se non vuole
immiserirsi in una serie di
contestazioni microcorpora-
tive.

La domanda è molto sem-
plice: un giornale come l’U-
nità, serve o no al progetto,
alla ricerca per il governo del
paese e per la ridefinizione di
se stessa in cui è impegnata
la sinistra, a cominciare dal
suo partito più importante?
La domanda è meno retorica
di quanto può sembrare. In
un paese «normale» - per ri-
prendere ancora una volta
l’azzeccata ma abusata im-
magine inventata da Massi-
mo D’Alema - si può benissi-
mo immaginare una sinistra
che opera senza avere il con-
trollo diretto di un organo di
informazione. Non succede
così in tanti paesi europei?
L’Unità potrebbe essere con-
siderata una simpatica stra-
nezza del «caso italiano»: se
questo «caso» si sta chiuden-
do, onore al merito, e pace
all’anima sua. Forse anche

noi, giornaliste e giornalisti
dell’Unità, abbiamo contri-
buito a creare un po‘ di con-
fusione sul tema dell’autono-
mia del giornale.

Io penso però che l’esi-
stenza e il senso di questo
quotidiano siano legati al
concetto di autonomia, ma
declinato anche secondo un
altro significato: quello del-
l’autonomia culturale della
sinistra. Concetto un tempo
assai caro a Massimo D’Ale-
ma, ma devo supporre - da
quel che dice e scrive - anco-
ra oggi. Perciò merita di es-
sere riproposto il quesito so-
litariamente avanzato da
Asor Rosa l’estate scorsa:
può il processo di riarticola-
zione, pratica e teorica, della
sinistra «procedere senza
uno strumento di informa-
zione e formazione delle di-
mensioni di un giornale quo-
tidiano, che svolga all’occor-
renza anche un ruolo di co-
scienza critica del processo»?

La risposta, a mio modo di
vedere, deve venire dal
gruppo dirigente del Pds -
che comunque dice di voler
restare in posizione determi-
nante nel nuovo assetto pro-
prietario della testata - ma,
aggiungo, non riguarda solo
il Pds e i suoi dirigenti. Ri-
guarda il pubblico del gior-
nale, che è sicuramente una
realtà molto più ricca e varie-
gata, riguarda una pluralità
di persone e soggetti che
fanno politica, a sinistra e
non solo a sinistra, e soprat-
tutto non sempre in relazioni
così strette col partito come
si potrebbe pensare. Riguar-
da naturalmente noi che il
giornale lo facciamo. Da os-
servatore relativamente
esterno, mi vado convincen-
do che il dilemma tra «forma
partito», e «forma coalizio-
ne», per dir così, che appas-
siona molto il dibattito inter-
no alla sinistra, anche in vista
della cosiddetta «Cosa 2»,
nomini una realtà meno di-
rompente di quanto non si
dica. Certo, la polemica un
po‘ rude sul rischio dell’«ac-
campamento di cacicchi»,
non è priva di un serio fon-
damento. Si avverte il peri-
colo di una sorta di involu-
zione neofeudale anche nel
campo della sinistra che go-
verna. Ma potrebbe non es-
serci troppa contraddizione,
alla fine, tra il ruolo di un
grande partito «perno» della
sinistra di governo, e lo strut-
turarsi di una coalizione di
soggetti forti, a connotazio-
ne territoriale e culturale di-
versa (Folena ha usato l’im-
magine del network, della
rete).

Ciò che manca a questa
discussione, molto concen-
trata sulle forme e sugli equi-
libri di potere - spesso di po-
teri personali - è un’indagine
seria sulle intenzionalità, le
finalità della politica, e - an-
cor più - una ricerca vera sul
campo del mutamento so-
ciale che una politica degna
di questo nome deve saper
leggere e interpretare, orien-
tare e rappresentare. La ce-
sura tra sinistra e mondi fem-
minili che altro è se non una
vistosa distanza dalla società
reale, che in questi decenni -
dalla famiglia al mercato del
lavoro, per fare due soli
esempi - è stata attraversata
e pressoché sovvertita dalla
soggettività e dalla libertà
femminile?

È PROPRIO all’incrocio
tra queste tensioni -
definizione di un nuo-
vo progetto politico,

scoperta della realtà - che il
ruolo di un quotidiano che
sappia reinventare la propria
autonomia culturale può es-
sere prezioso, forse persino
più di prima. Non starò a ri-
petere tutto il male che si
può dire dell’informazione
giornalistica, oggi. L’Unità,
tra grandi difficoltà e incer-
tezze, ha tentato in questi
mesi anche un esperimento
nuovo di lettura e di esposi-
zione della realtà costituita
per chi fa il nostro mestiere
da una babilonia quotidiana
di notizie, messaggi, chiac-
chiere, suggestioni, rimozio-
ni, fatti veri e falsi. Abbiamo
ottenuto qualche risultato?
Io credo di sì. Ma anche que-
sta è una discussione che bi-
sognerebbe assolutamente
fare.

ROBERTO ROSCANI

Qualcuno li chiama la strana
coppia. Certo, Francesco e Ma-
riotto nello loro ormai lunga car-
riera politica si sono spesso in-
contrati e scontrati e, dopo la
lunga collisione dell’inizio anni
novanta, ora marciano di pari
passo. E il ‘97 si è chiuso all’inse-
gna dello loro candidatura (in
tandem? o uno al servizio dell’al-
tro?) alla guida del Polo. Le lettu-
re che sono state fatte di questa
loro posizione sono, a loro modo,
classiche: il fenomeno viene
ascritto al più vasto capitolo inti-
tolato «rinascita del centro».

Ma siamo sicuri che Cossiga e
Segni abbiano questo nei loro
piani? I dubbi vengono subito a
chi guarda al loro percorso politi-
co più recente. Il presidente pic-
conatore e l’animatore delle ini-
ziative referendarie sono stati tra i
due politici che hanno, a loro
modo, più contribuito alla fine
del vecchio assetto italiano, pur
provenendo proprio dal cuore
della Dc. Condividono, pur con
tutte le differenze di personalità,
un disegno che ha per centro le
questioni istituzionali. Mentre
nella storia della Dc il problema
delle riforme è stato sempre lon-
tanissimo dall’avere un grande
peso e - sia detto per inciso - l’ere-
de della migliore tradizione cri-
stiano-democratica, il Partito po-
polare di Marini, è tra le forze po-
litiche più prudenti sul terreno
delle riforme e più lontana da so-
luzioni di ingegneria elettorale
che spingano verso una bipolariz-
zazione assoluta.

Cossiga con la sua scelta presi-
denzialista, Segni coi due referen-
dum che prima cancellarono il si-
stema delle preferenze (ovvero il
sistema delle cordate e delle cor-
renti tanto caro allo scudo crocia-
to) e poi la tradizione proporzio-
nale che era stata l’architrave del
sistema politico italiano, quello
dell’instabilità apparente e del so-
stanziale blocco.

E allora, allora quale è il dise-
gno di Cossiga e Segni e perché
assomiglia tanto poco alla conti-
nua riedizione delle tentazioni
«centriste» che accompagnano le
forze politiche originate dalla dia-
spora democristiana?

Per dirla semplificando, i due
sembrano interessati a creare più
che un centro una destra italiana.
O meglio, un partito neomodera-
to iscritto in un sistema bipolare.
Una operazione molto meno no-
stalgica di quanto appaia, anzi se
vogliamo un’operazione nuova
per l’Italia. Sì, perché, a conti fat-
ti, una destra normale in Italia
non c’è mai stata. E, per dirla con
Pietro Scoppola, l’unica storia
della destra che si può scrivere,
qui da noi, è quella della «destra
mancata».

E allora il discorso ci riporta al-
l’indietro.

Tutto comincia col «non expe-
dit», con la proibizione alla politi-
ca per i cattolici italiani voluta da
Pio IX dopo la breccia di Porta Pia
del 1970 (e preceduta da una po-
sizione storica della chiesa che,
fin dal 1861, aveva chiesto ai cat-
tolici di non essere «né eletti né
elettori», in segno di sfiducia ver-
so la nascita del Regno d’Italia co-
me stato unitario e destinato a in-
globare anche Roma). Questo ta-
glia furori per una lunga fase i
cattolici dalla politica italiana e
impedisce la nascita di un vero
partito moderato, sull’esempio di
quanto andava avvenendo negli
altri paesi europei. Una destra che
rappresentasse gli interessi dei ce-
ti agricoli contro le radicali modi-
ficazioni imposte dall’industria-
lizzazione.

E così quella che chiamiamo la
«Destra storica» del nostro Risor-
gimento è in realtà artefice del
mutamento e per nulla «modera-
ta». E la mancanza di una rappre-
sentanza politica che unisse la
tradizione cattolica con quella li-
berale è stata anche alla base di
quel fenomeno di mancata pola-
rizzazione e di mancato ricambio
che va sotto il nome di trasformi-
smo e che segna la storia dei pri-
mi decenni dell’Italia unita.

L’esperienza dei popolari di
Sturzo arriva troppo tardi, quan-
do la radicalizzazione dei ruoli
del primo dopoguerra sposta rapi-
damente i ceti medi su posizioni
radicali e antidemocratiche, spia-
nando la strada al fascismo. E
proprio il fascismo sarà la nostra
specifica destra, rendendo questa
parola letteralmente non spendi-
bile nel vocabolario politico ita-
liano per quasi cinquant’anni.

L’Italia repubblicana si porta
dentro questa anomalia di un
paese con una sinistra e un cen-
tro, ma non una destra, se non si
vuol fare riferimento ad una de-
stra alternativa alla Dc che (salvo

i tentativi dei qualunquisti di
Giannini e dei liberali, mai riu-
sciti se non per brevi parentesi a
uscire dalle dimensioni di forze
minoritarie) è stata fortemente
connotata dall’impronta neofa-
scista e che ha sempre oscillato
attorno al 5 per cento dell’eletto-
rato.

E allora forse vale la pena di di-
re che la destra moderata è stato
nel dopoguerra tutto racchiusa
nel grande corpo democristiano,
rappresentandone probabilmen-
te la gran maggioranza sul piano
elettorale, anche se sul piano del-
le leadership di partito l’area del
«centro» e anche la sinistra han-
no sempre bilanciato questa pre-
ponderanza fino a renderla poco
visibile. Insomma - per tornare a
Scoppola - «il crollo della Dc fa
emergere in piena luce questa
realtà rimasta a lungo nascosta.
La destra che viene alla luce o
non ha storia come Forza Italia o,
come Alleanza nazionale, deve
svincolarsi da quella che è stata
definita la “identità illegittima”
del neofascismo». Di conseguen-
za «la destra che vince in Italia le
elezioni del 1994 non ha nulla a
che fare coi partiti conservatori
del nord Europa. La destra colma
il vuoto di una tradizione conser-
vatrice solo elettoralmente, ma
non certo sul terreno della cultu-
ra e della proposta politica».

E allora il problema che si po-
ne è quello di trovare una cultura
politica e una proposta per il Po-
lo conservatore. Ma la verità è
che quel po‘ di cultura politica
che si è espressa sino ad ora è
estremamente contraddittoria e
povera: c’è il craxismo (ma non il
socialismo) come decisionismo e
insofferenza per i vincoli, c’è il li-
berismo senza troppo liberali-
smo, c’è la tradizione cattolica
nella doppia anima dell’integrali-
smo di Comunione e liberazione
(nei panni di Formigoni e di But-
tiglione) e del Caf (in quelli di
Mastella e Casini), c’è la destra so-
ciale e statalista e quella thatche-
riana che si dividono (in parti
ineguali) Alleanza nazionale. Ma-
teriale troppo eterogeneo per far-
ne un partito, troppo incoerente
per diventare una trama ideale
capace di attirare non «nicchie»
di acquirenti nel mercato politi-
co, ma una stabile maggioranza.

E allora torniamo all’inizio: che
cosa hanno da offrire Cossiga e
Segni a questa destra in cerca di
identità?

Si tratta di due uomini politici
di lungo corso, che hanno attra-
versato la storia italiana e quella
democristiana. L’origine - sia det-
to per inciso - è comune e porta
alla figura di Antonio Segni, pa-
dre di Mario, presidente della Re-
pubblica e tra i grandi notabili
della Dc, di cui Cossiga è stato
giovanissimo collaboratore. Tan-
to che fu proprio lui, dopo le tor-
bide vicende del mancato colpo
di stato del 1964 ordito dal gene-
rale De Lorenzo particolarmente
legato al Quirinale, a occuparsi
del delicatissimo compito di evi-
tare gli scandali e i danni «ripu-
lendo» gli ingombranti scheletri
negli armadi dei servizi segreti. Il
primo atto politico rilevante di
Mariotto arriva un decennio do-
po, quando capeggiò la rivolta di
un centinaio di giovani deputati
democristiani contro la segreteria
del partito. Una ribellione per
metà generazionale (contro un
ceto politico che veniva dall’im-
mediato dopoguerra e che riuscì a
rimanere in sella ancora a lungo)
e per metà politica: i «cento», in-
fatti stilarono un documento in
cui si parlava di «rinnovata fer-
mezza anticomunista» e in cui si
agitavano temi che rimarranno
cari a Segni, come l’introduzione
del maggioritario nelle elezioni
politiche o l’elezione diretta del
capo dello stato e dei sindaci. Te-
mi che allora vennero letti soprat-
tutto in chiave di polemica inter-
na ma che facevano emergere
un’ala neotecnocratica della Dc
interessata ai meccanismi della
decisione istituzionale, della sem-
plificazione del sistema in chiave
maggioritaria ma contempora-
neamente più duramente antico-
munista, e ostile anche all’allean-
za coi socialisti che in quel perio-
do parlavano (dopo lo scossone
del ‘68-69) della necessità di
«equilibri più avanzati».

Ma, al di là delle radici lontane,
l’attenzione per comprendere la
proposta di oggi si deve posare
sullo snodo temporale che va dal-
la caduta del muro di Berlino al-
l’esplodere di «mani pulite». È nel
1989 che Francesco Cossiga, pre-
sidente della Repubblica, cambia
radicalmente immagine del suo
settennato passando dal silenzio
dei primi anni all’iperattivismo

della seconda fase. Il mutamento
avviene proprio con la fine della
guerra fredda e dell’impero sovie-
tico che lui legge (in solitudine ri-
spetto a quanto succede nella Dc)
come la fine della democrazia
bloccata e della centralità inamo-
vibile dello scudo crociato. Ma
partendo da qui Cossiga propone
da una parte una sorta di patto di
scambio, di reciproca cancellazio-
ne del passato, da una parte quel-
lo comunista e dall’altro quello
della fedeltà atlantica spinta oltre
i confini della legge e della demo-
crazia attraverso una rinuncia alla
sovranità nazionale e a organismi
illegittimi come Gladio. E lo
sblocco del sistema dovrebbe av-
venire attraverso il sistema presi-
denziale. Una scelta in sintonia
con Craxi ma lontanissima dagli
orientamenti del resto della Dc e
del Pci che in quella fase stava
compiendo il suo passaggio verso
il Pds. Segni in questo stesso pe-
riodo, invece, inizia ad intrecciare
un feeling nuovo con la sinistra
che maturerà con la nascita dei
comitati referendari in cui entre-
ranno laici come Giannini e per-
sonalità della sinistra come Barile
e che troverà grande attenzione,
nel Pds, nel segretario Achille Oc-
chetto, e in particolare in Walter
Veltroni. Il primo referendum è
quello sulla preferenza unica che
si svolge nel giugno del 1991 e
che segna un successo travolgen-
te, convincendo Segni a dar vita
ad un movimento chiamato Po-
polari per le riforme. Un movi-
mento che risveglia una grande
attenzione e attira un seguito cre-
scente in strati tradizionalmente
vicini alla Dc, proprio mentre lo
scudo crociato inizia a veder ero-
so il suo elettorato tradizionale al
Nord in seguito all’emergere della
Lega. E saranno proprio i demo-
cristiani che fanno capo a Segni a
far mancare la maggioranza al go-
verno Forlani nell’aprile del 1992
e a spezzare l’egemonia parla-
mentare del Caf che di lì a pochi
mesi verrà definitivamente messa
in crisi dalla tempesta di «mani
pulite». È in questo biennio di
passaggio che si consuma la com-
plessa traiettoria di Segni: sarà lui
da una parte a promuovere i refe-
rendum sul passaggio al maggio-
ritario e contemporaneamente a
trovare sul terreno istituzionale
un dialogo con la sinistra che, an-
che organizzativamente trovava
spazio nella nascita di Alleanza
democratica. Il cuore di quelle
posizioni era proprio nella fine
del «centro» come luogo determi-
nante della politica, nel favorire
un bipolarismo in cui i due schie-
ramenti fossero entrambi legitti-
mati a governare, nella soppres-
sione della proporzionale a favore
di un maggioritario sempre più
accentuato e ne cessario a favorire

Considerati
protagonisti
del tentativo
di «ricostruire
il centro»
l’ex presidente
della
Repubblica
e il capo del
movimento
referendario
sembrano
interessati
a fornire
una più
solida base
culturale
alla destra
Una storia
che viene
da lontano...
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L’«altra»Destra
Dice Adolfo Urso, portavoce uffi-

ciale di An: «Noi non ne pensiamo
male». Spiega Maurizio Gasparri:
«Voglio capire bene come è fatto,
questo centro...». Alza lemani Igna-
zio La Russa: «Noi tutti siamo alla fi-
nestraaguardarepercercaredicapi-
re dove arriva...». È perplesso, il par-
tito di Gianfranco Fini, di fronte al
grande agitarsi di Segni e Cossiga, al
gran frullato delle varie anime cen-
triste del Polo che dovrebbe dar vita
alla «nuovadestra».E dunque,per il
momento, a via della Scrofa si sta al-
lafinestra,mavigili; sievitadispara-
re sull’iniziativa, si misurano le pa-
role,maleperplessitànessunolene-
ga. «Mai stati contrari alla nascita di
aggregazioni - aggiunge La Russa
con un filo di ironia -, purché siano
aggregative e non di disgregazione
dell’esistente».ÈcautoUrso:«Cossi-
ga e Segni hanno ribadito che non è
un’operazione antibipolare, maser-
ve a far nascere un’alternativa più
credibile alla sinistra. E poi, credo
cheinquestacoalizionerifondataci
sia spazio per tutti coloro che si rico-
noscono nel centrodestra...». Ci
pensasuunsecondo,eavvisa:«Maa
nessuno deve essere chiesta un’a-
biura, c’è bisogno di tutte le ener-
gie».

Gasparri passa inrassegna iperso-
naggi che, inquestigiorni, si stanno
dando da fare intorno al progetto, e
li riconduce alle aspettative dell’ex
Msi. «Segni lavora a questa cosa con
grande rispetto e apertura nei con-
frontidiAn;Cossigahasempreavu-
to un atteggiamento paterno nei
nostri confronti, ha sempre mostra-
to affetto, ha dato un grande contri-
buto, dai tempi del Quirinale, alla

nascita della destra democratica.
Lui non dovrebbe mai essere contro
di noi, ma...». Ma altri aspetti lo la-
scianoperplesso, e loammette: «Poi
leggo un articolo di Cirino Pomici-
no, che partecipa all’iniziativa, e ve-
do che se la prende con noi. Quindi
voglio capire bene: c’è la linea di Se-
gni, quella più enigmatica di Cossi-
ga, e poic’è Pomicino...».Tante per-
plessità,dunque.Eunacertainquie-
tudine, serpeggia tra gli uomini di
Fini.Quantolanuovainiziativapuò
danneggiare An? E quanto, com-
plessivamente, danneggerà il Polo
attuale? Tutti dubbichespiegabene
Ignazio La Russa: «Vicenda interes-
sante, in prospettiva. Ma bisogna
verificare in che misura consiste in
un di più e non in uno smembra-
mento dell’esistente». C’è questo ri-
schio? Il presidente della giunta per
le autorizzazioni a procedereannui-
sce: «Indubbiamente,almenoasen-
tire alcune dichiarazioni dove que-
sta volontà è palese..». E dunque? Si
mostra prudente: «Attenzione, non
avversione».

Con una speranza finale. A rive-
larlaè AdolfoUrso -nonacasoquel-
lo che mostra meno insofferenza
per l’iniziativa. «In realtà ritengo

che tutto questo fermento alla fine
sia destinato a ben poco succes-
so...», dice. Il motivo? «Tra breve,
con l’elezione diretta del capo dello
Stato, partirà la carovana presiden-
ziale,ealloranoncisarannocentrio
centrini, ma due soli Poli schierati:
uno di centrodestra e unodi centro-
sinistra...». Insomma, alla fin fine
quella di Segni e Cossiga si ridurrà a
un’iniziativa di poco respiro? «Lo
sono tutte quelle che non tengono
contodiquestaparticolarediscrimi-
nante dell’elezione direttadel presi-
dente della Repubblica. Tutto sarà
riscritto e tutto andrà riformato...».
Ma si parla di una proroga a Scalfa-
ro...«Madiquanto?Seimesi,almas-
simo un anno. La carovana di Prodi
partì dodici mesi prima delle elezio-
ni, inAmericasicominciaunannoe
mezzoprima...».Sospira,conunfilo
di soddisfazione, Urso: «Di fronte a
tutto questo, la vita interna dei sin-
goliPoli èbenpocacosa.Verràcom-
pletamente travolta, e poi riforma-
ta,daquestasfida...».

Per Maurizio Gasparri, il progetto
diSegnieCossigahaancheunaltro,
vistosoneo:«Vedounpo‘dieccessi-
va ingenerositàneiconfrontidiBer-
lusconidapartedei fautoridiquesta

iniziativa. Senza di lui non si va da
nessunaparte,èsoloun’utopia...».E
allora, per ridare un po‘ di vigore a
questovostrosmarritoPolo,cosabi-
sogna fare? «L’altra sera, in tv,hovi-
sto Excalibur. Ecco, noi del centro-
destra dovremmo fare una specie
di Tavola Rotonda repubblicana,
senza re, tutti intorno a pari gra-
do...». E anche lui, in attesa del Re
Artù polista, non dà grandi possi-
bilità a questa «nuova destra» tra-
vestita da «nuovo centro». Alza le
spalle: «I centri sono talmente
importanti che ce ne vogliono
due: uno da noi, uno nell’Ulivo,
anche perché uno solo ormai im-
possibile. Se il centro del centro-
destra rafforza il Polo, bene. An-
che se, francamente, non vedo
grandi possibilità. E comunque,
per quanto mi riguarda, io lavoro
per la destra...».

Ma per An è una difficoltà in
più? «Penso che non dobbiamo
temere ciò che si aggrega come
opposizione alla sinistra. In que-
sto dobbiamo imparare dall’Ulivo
- spiega Ignazio La Russa -. E non
bisogna limitarsi a valutare se ad
An ne viene un danno o un van-
taggio». E allora che volete fare?
«Dobbiamo provare a pensare: ne
viene un vantaggio o uno svan-
taggio per l’intero Polo? Se si ac-
cresce la forza del centrodestra è
positivo, se invece diminuisce
non dobbiamo essere favorevo-
li...». E siccome, al di là dei danni
per An, quasi nessuno a via della
Scrofa pensa che possa servire al
bene del centrodestra...

Stefano Di Michele

La Scheda

An scettica: «Se l’operazione
andrà in porto vedremo
Ma, sia chiaro, senza abiure»

la scelta del governo anche a sca-
pito della rappresentanza.

Ma alla prova del dei fatti Segni
avrà, alla vigilia del voto del 1994
(il primo col nuovo sistema elet-
torale) una giravolta di 180 gradi.
Lascerà Alleanza democratica e il
tavolo attorno al quale doveva
nascere il polo della sinistra per
riagganciarsi al neonato partito
popolare di Martinazzoli che -
mentre Berlusconi faceva nascere
il Polo nella doppia alleanza con

Lega e Alleanza nazionale - si can-
didava ad essere un terzo polo.
Perché questo improvviso scarto?
I motivi, oggi, sembrano due. Da
una parte c’è il fatto che l’allean-
za «istituzionale» tra Segni e la si-
nistra che aveva condotto fino al-
la riforma della legge elettorale
era destinata a rompersi sui con-
tenuti visto che Segni non era un
uomo della sinistra. E dall’altro,
probabilmente sulle considerazio-
ni politiche, fece aggio una con-
vinzione e una previsione. La pre-

visione era quella che nessuno
dei due schieramenti avrebbe
avuto la maggioranza parlamen-
tare e che quindi si sarebbe alla fi-
ne prodotta una alleanza alle Ca-
mera tra sinistra e centro. La con-
vinzione era quella che, in un ca-
so come questo, a Segni sarebbe
tornata la palla della leadership
proprio per il suo ruolo di inno-
vatore e per i rapporti tessuti a si-
nistra. Come si sa le cose andaro-
no diversamente.

Nei tempestosi anni che ci se-

parano dal ‘94, con il governo e la
sconfitta berlusconiana, con la
nascita del progetto Ulivo e la vit-
toria del centrosinistra, il ruolo di
Segni e quello di Cossiga è dive-
nuto sempre più marginale se li
vediamo come personaggi di cer-
niera tra centrosinistra e centro-
destra. Non c’è spazio in mezzo ai
due schieramenti (o forse vi è fin
troppa concorrenza, comincian-
do dall’esperienza di «Liberal» e
passando per il ruolo oscillante
svolto in questi mesi dal centro

del Polo e da frange del centro
dell’Ulivo) mentre si è aperto un
grande spazio nel cuore del Polo
in crisi di leadership e di prospet-
tive. Cossiga e Segni qualche idea
ce l’hanno. E provano a giocarla
proprio lì. Ma il primo punto per
loro passa attraverso lo sbanca-
mento dell’unico punto fermo (o
quasi) raggiunto da Berlusconi.
Ovvero dall’affondamento della
Bicamerale, visto che tutti e due
sono fautori di soluzioni istituzio-
nali lontanissime da quelle rag-

giunte dalla commissione (a co-
minciare dall’idea segnana del
«sindaco d’Italia» lontana dal pre-
sidenzialismo quanto dal premie-
rato) e caldeggiano la nascita di
una Costituente.

Quale il principale ostacolo a
questo disegno?Al di là del merito
delle proposte, la verità è che in
mano a Segni e Cossiga il Polo fi-
nirebbe per ricominciare da zero.
O meglio di ricominciare dalla
crisi della Dc.

Nalla foto grande
Mario Segni

e l’ex presidente
Francesco Cossiga

Sotto
Masi

La Russa
e Scognamiglio

ospiti
a un’iniziativa

dei Cobac
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Pier Luigi Bersani
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Il ministro
dell’Industria:
«Si parla
di riduzione
d’orario solo
in quanto in
grado di aiutare
l’occupazione
Privatizzazioni
una chance
per la nostra
economia
Nuovo impegno
per il Sud»Stefano Carofei

«Imprenditori,
serve più coraggio»

Il ministro dell’Industria Pier Luigi Bersani è fidu-
cioso in una buona crescita nel ‘98 e dice: «La sfida
ora è l’occupazione». E agli imprenditori: «Più corag-
gio nelle privatizzazioni».

Ministro Bersani, il ‘98 è cominciato all’insegna
dell’euforia in Borsa. I mercati stanno scommetten-
dosullasoliditàdellaripresaitaliana?

«La riduzione dei tassi e dei rendimenti dei titoli
pubblici è destinata a continuare. Perciò è facile im-
maginare che gli investitori si indirizzino verso le
imprese alla ricerca di una maggiore redditività. Spe-
riamo in una crescita equilibrata, nessuno ha interes-
se a bolle speculative».

Aldilàdegliaspettifinanziari,questo‘98cosaciri-
servadalpuntodivistaeconomico?

«Io vedo davanti a noi una strada abbastanza li-
neare. Intanto perché sappiamo cosa dobbiamo fa-
re».

Ecioè?
«Dobbiamo incoraggiare tendenze che si vanno

consolidando. La prima è quella del risanamento
della finanza pubblica, su cui abbiamo ottenuto i ri-
sultati che tutti ci riconoscono. La seconda è la ripre-
sa in atto, assai più uniforme. Il tendenziale del Pil
viaggia oltre il 2%, anche i consumi sono in crescita
e segnali positivi vengono anche dagli investimen-
ti».

La crisi di alcune economie asiatiche può avere ri-
percussioninegativesullaripresa?

«In effetti io vedo un paio di inciampi possibili nei
prossimi mesi. Uno può essere proprio questa situa-
zione dell’Asia. Il Fondo monetario imporrà a questi
paesi politiche restrittive e quindi anche il venir me-
no di alcuni programmi di investimenti su cui l’Italia
e tutto l’Occidente potranno risentirne».

Eilsecondopossibileinciampo?
«Il sistema del credito. Nel ‘98 è possibile una ulte-

riore riduzione dei tassi, di cui beneficerebbero le im-
prese per i loro investimenti. Ma diventa sempre più
evidente la difficoltà delle banche ad accompagnare
il processo di abbattimento dei tassi, soprattutto di
quelli medi che interessano la maggioranza delle
aziende».

Se il quadro di fondo è positivo, come mai non si
vede all’orizzonte una ripresa significativa dell’oc-
cupazione?

«L’aumento della produzione che c’è stato negli
ultimi mesi è avvenuto con un incremento dell’uti-
lizzo degli impianti e della produttività. Anche se in
qualche settore industriale qualche segno di aumen-
to dell’occupazione c’è. Tuttavia credo che siamo al
limite. Se la ripresa proseguirà, qualche beneficio sul-
l’occupazione si avrà. Il problema vero è che essa è
mal distribuita».

EilbuconeroèsempreilMezzogiorno.
«Esatto. Rischiamo di avere una tensione forte nel

Nord e nel Centro, dove non si trova manodopera,
specie qualificata, mentre il Sud resta fermo».

Eallorailgovernocheintenzioniha?
«Quella dell’occupazione è la nostra sfida per il

’98. Bisogna che il Mezzogiorno sia agganciato alla
ripresa, non possiamo perdere questa occasione. Pri-
ma della fine dell’anno abbiamo chiamato alla presi-
denza del Consiglio gli industriali per cercare di im-
postare un programma Nord-Sud. Chiedendo anzi-
tutto di verificare come sia possibile trasferire al Sud
commesse e lavori da parte di imprese del Nord che
hanno gli impianti saturi. Noi siamo pronti a fare
contratti di programma ma il dirigismo non serve,
sono le imprese che devono impegnarsi attivamen-
te».

Questosulpianocongiunturale.Piùalungotermi-
ne?

«L’obiettivo è incoraggiare gli investimenti indu-
striali nel Sud. I programmi che abbiamo finanziato
nel ‘97 (e che ripeteremo) con la 488, stanziando
una cospicua mole di miliardi, quest’anno dovrebbe-
ro dar luogo ai primi effetti sull’occupazione».

Poi c’è l’Agenzia per il Mezzogiorno che dovrebbe
nasceredalleceneridell’Iri.Achepuntoè?

«Come Industria abbiamo indicato da tempo la
necessità di razionalizzare i troppi strumenti esisten-
ti, che invece devono essere magri, specializzati ed
efficaci. Il problema non sono i soldi e decidere che
una quota del surplus Telecom, 2/3 mila miliardi, va
a finanziare interventi nel Sud. Ma avere la certezza
che queste risorse vanno a sostegno di investimenti
che danno garanzie circa l’obiettivo di creare lavo-
ro».

Einveceèsortaunapolemicasuchidevegestiregli
interventi al Sud, Tesoro o Industria. Come se ne
esce?

«In effetti il dibattito rischia di essere un po‘ de-
viante. È stato creato un gruppo presso la presidenza
del Consiglio che sta lavorando per dirimere gli
aspetti organizzativi. Io credo che per la riforma deb-
bano essere utilizzati i decreti della Bassanini».

Ancheperunmaggioredecentramento?
«Assolutamente. Io sono un sostenitore del massi-

mo decentramento. La miniholding che deve gestire
il sistema riorganizzato, ridotto a due-tre funzioni,
deve essere al servizio delle autonomie (oltre che del-
lo stato centrale) e da queste ricevere gli impulsi».

Poi c’è la questione delle 35 ore che pesa come un
macigno nel confronto fra governo e parti sociali. Si
troveràunasoluzione?

«Gli imprenditori hanno il sospetto, dal loro pun-
to di vista anche legittimo, che questo tema sia stato
sollevato per ragioni solo politiche. È meglio chiarire
subito che si parla di riduzione d’orario solo e in
quanto sia in grado di aiutare l’occupazione. Ed è
chiaro che ciò accade solo in alcuni casi e certe con-
dizioni. E tutte pretendono il protagonismo dei sog-
getti sociali».

Ilgovernoèpronto?
«Il governo avanzerà una proposta per una legisla-

zione che promuova le intese fra le parti e indichi un
obiettivo. Avendo ferma la garanzia della competiti-
vità del nostro sistema produttivo. Confindustria, di-
cendosi disponibile a sedere al tavolo, ha già fatto un
passo che io non sottovaluto. Mi aspetto che dai sog-
getti sociali vengano indicate le condizioni per ren-
dere praticabile la riduzione d’orario».

Molti economisti sostengono che l’occupazionesi
crea liberalizzando settori orachiusi eprotetti.Però,
dopo la privatizzazione di Telecom (che peraltro è
ancoraalla ricercadiunpresidente) tuttosembraun
po‘bloccato.

«Non sempre privatizzare significa liberalizzare.
Certo, quando si liberalizza un effetto occupazionale
ci può essere. Nel riassetto della telefonia mobile ri-
sultati se ne sono già visti. Così come questo settore
sta portando investimenti significativi dall’estero.
Anche nel sistema elettrico, sia pure più lentamente,
qualcosa si sta muovendo, e così nel sistema energe-
tico. Tuttavia, il campo dove potrebbe esserci un rap-
porto più diretto tra liberalizzazione e occupazione è
quello delle libere professioni».

Recentemente Prodi ha detto che per competere
nelmondol’Italiadellepiccoleemedie impresenon
basta più, che servono grandi gruppi industriali e fi-
nanziari.Celafaràilnostrosistemaeconomicoami-
surarsiaquestascalacompetitiva?

«Questo è il vero nodo che abbiamo di fronte e da
cui emergono le nostre debolezze antiche. Infatti,
nella globalizzazione non abbiamo grandissime carte
da scambiare. Il che non vuol dire che non dobbia-
mo giocare al meglio ciò che abbiamo. Il rischio
maggiore è che, per paura del mare grande, prevalga
la tentazione di chiudere le nostre piccole navi nei
porti di casa nostra».

C’èlospazioperunapoliticaindustriale,equale?
«Sì, c’è. Intanto, come stiamo cercando di fare in

settori di punta come aeronautica, difesa, spaziale,
dobbiamo arrivare a combinazioni europee, soste-
nendo le nostre imprese nella ricerca e nell’innova-
zione».

La privatizzazione di Finmeccanica si sposa con
questa esigenza di disporre di gruppi forti capaci di
competerealivellomondiale?

«Certamente, in termini di incroci e reciprocità.
Con le ultime finanziarie, abbiamo mobilitato nel
settore aeronautico e spaziale almeno 6/7 mila mi-
liardi a sostegno di prototipi ricerca e innovazione.
Dobbiamo stare attenti a non disperdere i patrimoni
tecnologici e a fare dei matrimoni che garantiscano
loro delle prospettive. In secondo luogo, le politiche
di privatizzazione e liberalizzazione devono dare
luogo a soggetti industriali significativi. Le privatiz-
zazioni sono un’occasione. Certamente ci vuole an-
che chi scommetta su questa politica e abbia la forza.
Mi stuperei se non ci fossero imprenditori italiani
che si interessano di Elsag Bailey, così come se ne in-
teressano i tedeschi o altri».

Insomma,comedimostrailcasoTelecomcapitali-
sticonpochicapitali...

«Certo, ma questa è una storia antica».
E oggi lei dice: coraggio, imprenditori uscite dal

guscio.
«Sì, vediamo di fare tutti qualche sforzo in più.

Chissà che non ci siano imprenditori italiani che vo-
gliono crescere partecipando alle privatizzazioni».

Walter Dondi
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Il dibattito sulla continuità chiama in causa quanti, dopo aver sostenuto il regime, diventarono comunisti

Il rosso e il nero, «liaison dangereuse»
Ma fascismo non è un’idea multiuso
L’ingresso di un migliaio di giovani e giovanissimi repubblichini rappresentò un episodio di normalizzazione e di pacifica-
zione politica non indifferente. È soprattutto sul terreno culturale che non si può tracciare una linea netta con il passato.

Il saggio di Eugenio Spedicato

«Cos’è il male?
Il pensiero moderno
ne ha svelato
tutta la tragicità»

Ci risiamo. Sta tornando in circola-
zione, come nei primi anni 70, e sia
pure in un diversissimo panorama
politico- culturale, la categoria della
«continuità», categoria peraltro im-
portante, ed utile, oltre che ovvia,
quandononvenga,cometalvoltaac-
cade, assolutizzata. Ricordate? Da
parte di settori effervescenti della si-
nistra radicale, contrapponendo il
mito della Resistenza mutilata all’a-
giografia della Resistenza interclassi-
sta, si sosteneva che il fascismo non
eraveramentefinitoechelecomplici
istituzioni «borghesi» della repubbli-
ca l’avevano traghettato, grazie agli
uffici del Caronte amnistiatore To-
gliatti, nella vita politica del dopo-
guerra. L’epurazione era stata una
farsa. O comunque largamente in-
sufficiente. Unblocco di leggi liberti-
cide del regime - il codice Rocco - era
statopreservato, ilchenoneraconte-
stabile, e i ministri democristiani «di
polizia»,daScelbaaRestivo,loaveva-
no applicato, in assenza di un’oppo-
sizione più decisa da parte del Pci,
controilmovimentooperaio.

Quest’interpretazione, se non in
piccola parte, non fu diffusa, come si
tende a credere, al cosiddetto 1968,
un fenomeno mondiale, ma dalla
strage di Piazza Fontana del 12 di-
cembre 1969, evento tragicamente
italiano che surriscaldò il clima poli-
ticoechecontribuì,noveanniemez-
zo dopo il luglio 1960, a ridefinire il
fascismo, da parte della sinistra «di
movimento», come in realtà inestir-
pata e inestirpabile senza un’ulterio-
reoperadibonificaantifascistaeipso
facto «antiborghese». La continuità
con il fascismo veniva così ripropo-
sta, in polemica con il moderatismo
della sinistra «tradizionale», un
quarto di secolo dopo il 25 aprile. Si
tendeva, infatti, per un errore di
prospettiva che aveva comprensibi-
le ragioni storiche, a vedere «fasci-
smo» là dove probabilmente vi era,
se si vuole utilizzare una griglia
concettuale elaborata nel 1941 da
Ernst Fraenkel, quel Dual State
(«doppio Stato») su cui di recente, a
proposito del quindicennio 1969-
1984, si è discusso ed anche pole-
mizzato. Un «doppio Stato», si badi
bene, il cui settore illegale fu mobi-
litato, come già era accaduto con il
piano Solo del 1964, contro il con-
servatorismo e antimodernismo in-
terni, e solo in parte, a fini di guerra
fredda, contro i «berlingueriani».

Quest’interpretazione della conti-
nuità etremizzatasi in quel partico-
lare contesto, aveva comunque
avuto un parente nobile, e a dire il
vero poco ascoltato, in quell’azioni-
smo che, nel corso della sua brevis-
sima esistenza post-resistenziale,
senza apriorismi «operaistici», e con
forza più etica che politica, aveva
gobettianamente protestato, non
senza buone ragioni, contro i cedi-
menti, gli opportunismi, la debo-
lezza del costume democratico,
contro insomma il permanere, nel-
l’Italia ideologicamente clericale e
stalinista, di quei vizi che avevano
consentito l’affermarsi e il consoli-

darsi del fascismo.
Ora, sempre a proposito del pe-

riodo che cronologicamente acco-
sta e storicamente divide il fascismo
e la repubblica, si tende nuovamen-
te a riesumare la categoria della
continuità, che questa volta salde-
rebbe i fascisti, o meglio una parte
dei fascisti, di diverse generazioni, e
i comunisti. Certamente informati
e non polemici, se non nei titoli
(ma, come ebbe a dire Humphrey
Bogart, «è la stampa, bellezza!»), al-
cuni recenti articoli di Paolo Mieli
(«Fascisti rossi», La Stampa, 28 di-
cembre), di Mirella Serri («Stalini-
sti per amore di Togliatti», La
Stampa, 2 gennaio) e di Giovanni
Berardelli («Ma dal fascismo al co-
munismo il viaggio fu breve», Cor-
riere della Sera, 2 gennaio), hanno
avuto il merito di riproporre que-
sto tema, peraltro già più volte
scandagliato.

Proprio partendo da tali articoli,
si può dire che i comunisti, una
volta tanto, e sempre se la conti-
nuità non viene assolutizzata, tra-
sformando taluni singoli accadi-
menti in destino, non escono male
da questa faccenda. Il processo, del
resto, era iniziato da tempo, come
Mieli ha ricordato, vale a dire dal-
l’appello del 1936 - un appello che
svelava l’inconsistenza numerica e
anche lo sbandamento politico del
Pcd’I staliniano - «ai fratelli in ca-
micia nera». L’avere poi accolto,
dopo il 1945 qualche migliaio di
giovani e giovanissimi fascisti re-
pubblicani di Salò fu, da parte di
un partito ormai trasformato

«strutturalmente» (se non ideolo-
gicamente) dalla storia e diventato
«di massa», un fatto di normalizza-
zione e di pacificazione politica
non indifferente, che conferma
l’insediamento costituzionale e
nazionale di un organismo che fu
certamente stalinista e che altret-
tanto certamente occupò nella re-
pubblica italiana, nonostante il
proprio atto di nascita, e con il
consenso interessato dell’Urss, lo
spazio e la dinamica altrove occu-
pati dalle socialdemocrazie.

Talvolta in forme ancor più mo-
derate, giacché il sostegno al tota-
litarismo staliniano necessitava
del contrappeso di atti concreti di
affidabilità nazionale e sinanco di
captatio benevolentiae (si pensi al-
l’articolo 7). La famosa amnistia
(22 giugno 1946) fu così concessa
non certo per attrarre i reduci di
Salò, ma per mostrare, ad uso
esterno (gli alleati di governo), e
ad uso interno (i nuclei limitati di
irriducibili), che, per il vero irco-
cervo della politica italiana, vale a
dire per il comunismo-socialdemo-
crazia (tutto retorica leninista, fe-
deltà filosovietica e pratica social-
democratica), la guerra era davve-
ro finita. Né il Pci, in un’Italia che
usciva da vent’anni di dittatura e
da venti mesi di collaborazioni-
smo, fu il solo partito a traghettare
e ad accogliere i reduci, non pochi
in buona fede, del fascismo sabau-
do e di quello repubblichino. Il so-
lo Msi, ovviamente, li accolse nella
loro immutata, ed anzi enfatizzata,
identità politica.

Più insidiosa ,in effetti, parrebbe
però risultare la riesumazione della
continuità sul terreno culturale. Il
che riguarda non «i balilla che an-
darono a Salò», ma la questione
degli intellettuali e quindi la gene-
razione precedente. L’intransigen-
tismo populista dei giovani intel-
lettuali fascisti «di fronda» si sareb-
be infatti riversato, con tutto l’an-
tiliberalismo di cui era portatore,
all’interno della militanza comu-
nista. Quegli intellettuali avrebbe-
ro avvertito una qualche affinità,
più o meno oscura, tra il Pci e il
proprio non lontano passato. La
questione è sicuramente comples-
sa e andrebbe studiata caso per ca-
so. Rinunciando a quel monismo
interpretativo che oggi piace tanto
perché fornisce formule semplici e
giornalisticamente spendibili. E
senza trascurare il ruolo esercitato,
nel gran concerto di vite non sem-
pre parallele, dal cattolicesimo e
dal crocianesimo. Ma, in tutti que-
sti casi, e il celebre «viaggio» di
Zangrandi è una testimonianza
che risale al 1948, abbiamo a che
fare con percorsi già assai noti. Gli
storici della letteratura, del cinema
e dell’arte sanno da tempo che il
neorealismo è cominciato negli
anni Trenta e non nel 1945. E, in
genere, non utilizzano questa ac-
quisizione storiografica ut scandala
eveniant. Una ricostruzione ricca, e
pluralistica, di questa tormentata
transizione si può d’altra parte tro-
vare un bel saggio di Luisa Mango-
ni, Civiltà della crisi, pubblicato nel
primo volume dell’einaudiana Sto-

ria dell’Italia repubblicana (1994). Si
tratta di un saggio a suo tempo lo-
dato, mi pare di ricordare, dallo
stesso Renzo De Felice. La grande
attenzione riservata dal Pci al
mondo della cultura, anzi delle
culture, al plurale, ha comunque
finito con l’attenuare, e stempera-
re, quelle punte di becero e oscu-
rantistico zdanovismo che pure ci
furono. E lo stesso Pci, non senza
invadenti vocazioni pedagogisti-
che, ha finito con l’essere, da tali
culture, in buona parte, anche se
con esasperante lentezza, felice-
mente condizionato. E come, in-
sieme agli altri partiti, ha contri-
buito, ciò che vale anche per i ba-
lilla di Salò, a dare forma razionale
e riformatrice alla tradizionale
spinta anarcoide delle masse popo-
lari, periodicamente turbolente e
sempre subalterne perché escluse
dal loro Stato, così ha contribuito,
certo nei primi tempi autoritaria-
mente inquadrando e disciplinan-
do, ad erodere progressivamente i
turgori ribellistici e sterilmente esi-
bizionistici di quei brillanti settori
«papinianprezzoliniani» della cul-
tura italiana sempre smaniosi, pri-
ma durante e dopo il fascismo, più
di provocatoriamente graffiare che
di serenamente argomentare.

La categoria della continuità, se
usata con accortezza, è dunque as-
sai produttiva. Ma può scappare di
mano. E allora, nel caso italiano,
può dunque accadere che il fasci-
smo, slabbrando i propri storici
confini, e piegato nei casi estremi
ad espressione del carattere «pro-
fondo» degli italiani, diventi allu-
vionale. Arrivando così, oltre il
ventennio che fu il suo, a sommer-
gere tutto un secolo costellato di
anticipazioni e soprattutto di po-
stume reincarnazioni del fascismo
stesso. Negli anni 70 era il massi-
malismo della sinistra «di classe» a
far dilagare il fascismo fuori dagli
argini al fine di mettere sotto accu-
sa una repubblica democratica an-
cora contaminata da un peccato
originale mai completamente can-
cellato. Ora, quel massimalismo
sembra talvolta trasmigrare in sog-
getti assai diversi. E se prima era il
carattere repressivo del fascismo a
sembrare perenne, ora è il consen-
so ottenuto dal regime nel 1935-
’36 a ingigantirsi e a debordare
ben oltre il crinale della guerra.

È ora di ridare al fascismo quel
che fu del fascismo. E alla repub-
blica democratica quel che è della
repubblica democratica. Il vero
problema storico con cui la sini-
stra deve fare i conti non ha del re-
sto a che fare con i balilla entrati
nell’arco costituzionale, ma piut-
tosto con lo stalinismo e i regimi
di tipo sovietico. Cos’è stata
l’Urss? Perché la si è definita sino
all’ultimo «socialista», sfigurando
l’idea stessa del socialismo? Sono
questi gli interrogativi cui non ci si
deve stancare di rispondere.

Bruno Bongiovanni

Capogiro dei capogiri, il male. È,
questo,infatti,unconcettoche,nella
sua corsa attraverso la storia, ha as-
sunto una tale pluralità di forme e fi-
gurazioni e ha fatto germogliare una
taleabbondanzadidiscorsi- letterari,
filosofici, religiosi - che ricostruirne il
percorso, tentarne la genealogia, è
impresa tutt’altro che agevole. An-
che perché è l’ambiguità la cifra eni-
gmatica del male, il segno della sua
inafferrabilitàedellasuainesauribili-
tà semantica. Il male non si presta
neanche nella sua forma estrema, la
morte, ad un discorso univoco. Non
sempre e non dappertutto, infatti, la
morte è stata considerata un male. E
lastessacosapuòdirsiper lamalattia,
ildelittoelacolpa.

Eugenio Spedicato, già autore un
paio d’anni fadi un librosull’ideadel
male in Germania tra Sette e Otto-
cento, oggi allarga la sua indagine
con questo bel saggio, «La strana
creatura del caos», (Donzelli) accet-
tandolasfidadiinseguireilvoltopro-
teiforme del male nel pensiero della
modernità. Ne vien fuori un’analisi
serrata, attenta a ricostruire le meta-
morfosi subite dal concetto del male
nei suoi snodi e passaggi fondamen-
tali:dalleteodiceeall’illuminismora-
dicale, dal razionalismo morale di
Kant a quello demoniaco di Sade, su
su fino agli esiti nichilistici della filo-
sofia e della letteratura del Novecen-
to.

Naturalmente, una materia così
complessa e cangiante non può esse-
re trattata senza mettere in preventi-
vo lacune e omissioni. Quella di Spe-
dicato è dunque una delle possibili
storie dell’idea del male. Ma forse
aver lasciato fuori da una storia del
concetto del male, che tra l’altro pri-
vilegia il pensiero e la letteratura te-
desche, un autore come Schelling,
rappresenta una lacunaun po‘ecces-
siva. Il pensatore italia-
no che inquestosecolo
si è più interrogato sul
senso del male, Luigi
Pareyson,proprionella
filosofia della libertà
dell’ultimo Schelling
videunodegliapprocci
ontologici più convin-
centi a un tema così
abissale, che non può
essere confinato nel re-
cintoangustodell’etica
filosofica.

Cos’è il male? Da dove viene il ma-
le?Ecco,allora,duedomandevertigi-
nose, irriducibili, ormai, a qualsiasi
rassicurante rispostaeticaeaqualsia-
siteodicea.

È stato proprio il pensiero moder-
no, indagato da Spedicato in questo
libro, a mandare in frantumi le varie
teodicee e le lore pretese di occultare
la tragica realtà del male con vela-
menti metafisici: se è Spinoza il pri-
mo asmontare i castelli fatatidelma-
lenecessario,Bayle,Voltaire,Hobbes
eHumeloseguonoaruota, smasche-
randol’inanitàdellosforzodegliulti-
mi«avvocatidiDio»(Leibniz,Shafte-
sbury,Rousseau),cheavevanotenta-
to di tacitare l’immane scandalo del

male, considerandolo, rispetto a Dio
e alla perfezione del creato, un non-
ente, un’assenza, un accidente privo
di sostanzialità e funzionale alla pre-
sunta armonia di un fantomatico or-
dineuniversale.

Spedicatomettebene in lucecome
lo smascheramento delle teodicee
apra la strada all’illuminismo radica-
le che, con la morte di Dio, sancisce
anchequelladelmalemetafisico.Ma
lasecolarizzazionedell’ideadelmale,
evidente in Hobbes, Locke e Hume,
ha come corollario il relativismo eti-
coe ilsuoimpazzimentonel raziona-
lismo infernale di Sade e nel gelido
amoralismodiLaMettrie.

ConKant,assistiamoinfinealdefi-
nitivo de profundis delle teodicee
tradizionali, anche se, mantenendo
nella sua teoria del male radicale il fi-
nalismo del male, Kant non fa altro
che riproporre una teodicea, pur se
aggiornata, e affrancata da ipoteche
assolutistiche.

La personificazione è una delle al-
tre caratteristiche ricorrenti dell’idea
del male. La modernità è stata tutta
un fiorire di archetipi, incarnazioni,
iconedelnegativo:dailibertinimale-
detti - Roqueirol e Don Giovanni -, al
MefistofelediGoethe,daipostatizza-
zioni dell’anticristo (Dioniso o Abra-
xas), fino alle allegorie dell’origine
del male come la Rivoluzione france-
se in Buchner o in De Maistre, la sfin-
ge di Jean Paul, il genio della civiltà
nietzschiano o il Caino di Hesse. E il
pensierodellamodernità, sedaunla-
to crea nuove figurazioni del male,
dall’altro medita su figure-simbolo
dell’assurdità del male che la tradi-
zione occidentale ci ha consegnato.
Si pensi al biblico Giobbe, che, negli
ultimi due secoli, è ritornato costan-
temente nelle riflessioni di Kierkee-
gard, Jung, Jaspers e Ricoeur. Di
chiunque, insomma, abbia voluto

interrogare il male e il
negativo senza accon-
tentarsi delle facili con-
solazioni ireniche sem-
prerinascenti.

Il male, oggi, come
qualsiasi altra idea, ten-
de semprepiù a stempe-
rarsi, a diluirsi, nel cro-
giuolo uniforme del
pensiero postmoderno:
ma come confondere -
relativizzandoli e sotto-
ponendoli a un feroce

processo di astrazione, il dolore, la
sofferenza e il grido di uomini e don-
ne in carne e ossa - nella melassa po-
stmodernista che vuole bene e male
indistinguibili? Ecco perché, Spedi-
cato,difrontealtrionfanteemodaio-
lo teoremadellapartemaledetta, che
postula l’inseparabilità del bene dal
male, preferisce fare sue le parole di
un «moderno», Adorno, che in «Mi-
nima moralia», scriveva con pathos
hegeliano: «non c’è più bellezza e
confortosenonnellosguardochefis-
sa l’orrore, gli tiene testa, e, nella co-
scienza irriducibile della negatività,
ritienelapossibilitàdelmeglio».

Mimmo Stolfi

Una scena di «Rotaie», un film del 1929 del regista Mario Camerini che, con Alessandro Blasetti, è
considerato uno dei precursori del neorealismo

Lastrana
creatura
delcaos
diEugenioSpedicato
Donzelli 1997
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In un pamphlet Stenio Solinas attacca il conformismo politico cui contrappone un ideale di grandezza

Datemi un Fabrizio del Dongo e vi salverò la destra
Per l’autore vige, fingendo un superamento dialettico, un pensiero unico «politicamente corretto», che uccide il libero confronto delle idee.

Lo dichiara un ex funzionario portoghese

Arrivò in Cina l’oro nazista
Fu venduto dal Portogallo

Una raffica di critiche. Per farla fini-
ta con la destra. Dopo averla fatta fi-
nitaconlasinistra.Maqualesinistra?
Quella del cattivo gusto: salopettes,
zoccoli olandesi, gonnellone a fio-
ri, capelli lunghi e unti, chitarre,
comuni, materassi sparsi, cessi lu-
ridi, happening, messe beat, tribù
metropolitane... Ma a questa sini-
stra sguaiata Stenio Solinas con-
trappone una destra bolsa: profes-
sori cretini, codini, giacche e cra-
vatte ridicole, forfora, melassa re-
torica dei sacrifici e dei buoni voti,
salottini piccoloborghesi con le
pattine e saloni liberaldemocri-
stiancapitalisti con biblioteche a
metraggio...

Esalta invece la sinistra nobile,
animata da sentimenti di giustizia
e di fraternità con i deboli e gli op-
pressi e capace di ergersi contro le
ingiustizie. E onora quei «difensori
disinteressati degli umiliati e offesi
che hanno pagato con la vita, l’e-
marginazione, il dileggio e la ca-
lunnia, la loro lotta per la dignità e
la libertà».Ha di mira dunque il

conformismo di destra e di sini-
stra, contro il quale fa valere l’esi-
genza di un’apertura alla vita e alla
grandezza. La chiama la sindrome
di Fabrizio del Dongo, «l’eroe divi-
namente imbecille della Chartreuse
di Stendhal, uno dei
più bei romanzi “fa-
scisti” della letteratu-
ra». L’aver intravisto,
dice, il Grande Corso
passare al galoppo sul
campo di battaglia di
Waterloo, basta a fare
di lui un disadattato
per il mondo futuro.

Il mondo futuro è
infatti quello del rape-
tissement, ed è questo
rimpicciolimento che
soprattutto critica nella sinistra.
Fingendo un superamento dialetti-
co, dice, questa ha elaborato in
combutta con la destra liberale, Al-
leanza Nazionale e il liberista Ber-
lusconi compresi, un pensiero uni-
co «politicamente corretto» che
uccide il libero confronto delle

idee. Si è convertita al liberalcapi-
talismo vincente e fa come se po-
vertà sperequazioni ingiustizie
non esistessero più.

Essa si mostra comunque più
sensibile sul problema ecologico,

dice, della destra ma-
terialista, «sorda a
qualsiasi pulsione in-
terna, a qualsiasi inter-
rogativo sulle sorti
dell’uomo, ... nemica
giurata di qualsiasi pa-
lingenesi». E professa
ormai, come la destra,
la religione del merca-
to, non importa quan-
to selvaggio, col clien-
telismo e la lottizza-
zione.

Sinistra e destra sono entrambe
colpevoli verso gli immigrati. In-
vece di rispettare le loro culture di-
verse, preparano loro «l’inferno
della multirazzialità intesa come
carne da cannone del profitto». In
politica estera, infine, i partiti ita-
liani fanno come le Colombine e

gli Arlecchini della commedia del-
l’arte: «recitano in cucina e in cor-
tile in chiave riflessa e servile i
drammi dei grandi», come dice
Sergio Romano. Ma su che base So-
linas critica? Non sarà la nostalgia?
Sembra proprio di no. Il neofasci-
smo è il «museo degli orrori e delle
meraviglie». Ne caricatura gli eroi
(il Gatto, la Volpe, Bellissimo...), i
tic, i vizi e il disprezzo per la cultu-
ra. La visione che il Msi aveva del
fascismo, dice, era «pessimo folclo-
re... il trionfo dell’ultima raffica di
Salò e di Giarabub, delle ausiliarie
della Rsi e delle nostalgie per le
”quindicine” dei casini». Tuttavia
si domanda che cosa porti un ven-
tenne in un tal caravanserraglio. E
propone un’etica ed estetica della
giovinezza.

La giovinezza, certo, era simbolo
del vitalismo fascista. Ma il fasci-
smo non è nel cuore di Solinas co-
me si potrebbe credere. Egli sti-
gmatizza lo «scarto fra una venten-
nale propaganda di grandezza e la
miseria di una dissoluzione gene-

rata dal suo stesso grembo». Dice:
«Non ce ne poteva fregare di meno
dello Stato totalitario e delle leggi
speciali, del partito unico e del Du-
ce fondatore dell’Impero... fossimo
vissuti nel Ventennio, il confino
non ce l’avrebbe tolto nessuno».
Già, perché Solinas ha 45 anni e il
fascismo l’ha conosciuto solo in
cronaca. Tuttavia trova ingiusto
che si trasformino 20 anni di sto-
ria in un conteggio macabro di de-
litti. «Cogliere solo l’aspetto re-
pressivo, e brutale... dei regimi po-
litici che si incaricano di trasfor-
mare in realtà agghiacciante quan-
to di per sé agghiacciante non era,
significa escludersi dalla compren-
sione di ciò che è stato, di ciò che
siamo stati». Invoca uno spietato
esame di coscienza individuale e
collettivo, come avevano già fatto
Fortini e Amendola. E quanto a
lui, si scopre «un’anima garantista,
un forsennato, pericoloso quasi,
amore per la libertà».

Sossio Giametta

L’oro sottratto agli ebrei dai nazisti
potrebbe esserearrivato inCina,via
l’allora colonia portoghese di Ma-
cao. È quanto ha dichiarato un fun-
zionario portoghese in pensione in
un’intervista ad una rivista di Ma-
cao, ripresa lunedì scorso da un
quotidianodiHongKong.Nel1969
passarono dallacolonia portoghese
quattro tonnellate di lingotti d’oro
con l’iscrizione «Reichsbank», la
svastica e l’aquila, ha detto al
giornale Ponto Final Fernando
Brito, ex dirigente alla Commis-
sione per le importazioni d’oro di
Macao. Secondo Brito, ottanta
dei cinquecento chilogrammi di
oro importati ogni settimana a
Macao nel 1969 erano lingotti
nazisti. In Portogallo, scrive il
giornale, durante la guerra arriva-
rono circa cento tonnellate d’oro
dei nazisti. Si tratta di una notizia
di cui disponevano già le truppe
alleate durante la Seconda Guerra
Mondiale. E dopo la guerra, lo
stesso Portogallo avrebbe vendu-
to - via Macao - l’oro a Indonesia,

Filippine e Cina.
Il vicepresidente della «World

Jewish Restitution Organisation»,
Naphtali Lavie, ha dichiarato ieri
al «South China Morning Post»
che la questione sarà sollevata il
mese prossimo a Washington ad
una conferenza sull’oro mai recu-
perato.

È la prima volta che si fa il no-
me di Macao come destinazione
dell’oro nazista, ha detto Lavie.
Se l’oro rubato dai nazisti alle vit-
time dell’Olocalusto è arrivato fi-
no in Cina, sarà oggetto di un’in-
dagine delle autorità di Pechino.
Il portavoce del ministro degli
Esteri cinese, Shen Guofang, ha
assicurato ieri che sarà fatta piena
luce sulle dichiarazioni dell’ex-di-
rigente Fernando Brito, che ha
raccontato delle quattro tonnel-
late di lingotti di oro nazista, in
parte con il sigillo della Rei-
chsbank, che sarebbero state spe-
dite dal Portogallo nella sua lon-
tana colonia e da lì rivendute in
Cina.

Perfarla finita
con ladestra
diStenioSolinas
Ponte alle Grazie
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L’UNA E L’ALTRO Mercoledì 7 gennaio 1998l’Unità7
Luana Zanella è stata eletta presidente del Consiglio comunale di Venezia

«La scelta politica delle donne
rinascerà fuori dai partiti»
«L’immodificabilità del ceto politico della sinistra ha respinto quelle di noi che dieci anni fa erano
state motivate dall’impegno». L’esperienza di circoscrizione e l’associazione delle «Vicine di casa».

La famigliaVeroni eFerretti comunica la tra-
gicascomparsadelcaro

SERGIO
I funerali avranno luogo oggi mercoledì 7
gennaio in formaprivatapresso il cimiterodi
Massenzatico (Reggio Emilia). Non fiorima
operedibene.

S.MartinoinRio(R.E.),7gennaio1998
Onoranze funebri Cabassi Giancarlo di Ca-
bassi Rita e C. s.n.c. Correggio (Re) tel.
0522/692039-631065

Èmancatoall’affettodeisuoicari

DANILO CASINI
Nedanno il tristeannuncio lamoglieElenae
ifratelli.

Firenze,7gennaio1998

Nel10anniversariodellascomparsadi

ALDO TOZZETTI
la moglie Marisa, i figli Valter e Miriam, la
nuora, ilgeneroe inipoti loricordanoconin-
finitanostalgiae immutatoaffettoesottoscri-
vonoperl’Unità.

Roma,7gennaio1998

Nel 10 anniversario della scomparsa del
compagnoeamico

ALDO TOZZETTI
Senio e Maria Gerindi lo ricordanoconaffet-
to e rimpianto a tutti coloro che l’hanno co-
nosciuto, e stimato per la lotta a favore della
casa, e dei servizi sociali, come dirigentepo-
liticoesindacale.

Roma,7gennaio1998

Cara Agnese ti siamo vicini in questo triste
momentoperlaperditadeltuoamatissimo

PADRE
Antonella,Paola,GloriaeGianfranco.

Roma,7gennaio1998

Ricorreoggi, 7gennaio1998, ilsestoanniver-
sariodellascomparsadelcompagno

GIUSEPPE FAVA
Lamoglieelefiglieloricordanoconimmuta-
toaffettoe inmemoria sottoscrivonoperl’U-
nità.

Parma,7gennaio1998

Il gruppo consiliare del Pds di zona 4 si uni-
scealdoloredellafamigliadelcompagno

ANGELO PERUCCHINI
esottoscriveperl’Unità.

Milano,7gennaio1998

La sezioneCarminelli del Pds si uniscealdo-
lore della famiglia Perucchini per la perdita
delcarocompagno

ANGELO
Ricorda il suo impegnodipartigianomilitan-
te e consigliere di zona 4 nel Pci. Sottoscrive
per l’Unità.

Milano,7gennaio1998

Alcaroamico,genialeesimpatico

ALIK CAVALIERE
un affettuoso saluto e grazie. Il comitato di-
rettivo, i giovani artisti e gli amici del circolo
culturaleBertoltBrecht.

Milano,7gennaio1998

Elio e Mimma Quercioli profondamente ad-
doloratiperlascomparsadi

ALIK CAVALIERE
sonoviciniconaffettoadAdrianaeFania.

Milano,7gennaio1998

Gran Bretagna/1
La Marina arruola
le musulmane
Il velo indossato dalle donne
che seguono la religione di
Maomettoèl’ultimoostacolo
per la Marina militare britan-
nica e per la sua decisione di
arruolareancheledonnemu-
sulmane, a partire da questa
stagione. La campagna di re-
clutamento della ‘Royal Na-
vy’, lanciata ieri con manife-
sti sui quali campeggiano la
scritta «Temuto dai suoi ne-
mici. Adorato dal suo paese.
Addestrato in marina», è mi-
rata ai giovani in età tra 16 e
24 anni, comprese le ragazze
musulmane delle minoranze
soprattutto asiatiche che vi-
vono in Gran Bretagna. I co-
mandanti britannici stanno
ancora consultando i loro
colleghi delle marine pachi-
stana e turca per vedere come
è stata risolta da loro la que-
stione del velo indossato dal-
le donne musulmane. La so-
luzione più probabile è co-
munque l’incorporazionedel
velo nella divisa per le future
marinaiemusulmane.

Gran Bretagna/2
Pompe funebri
al femminile
Nel paese che ha già cliniche,
studi legalie taxipersoledon-
ne, arrivano adesso i funerali
al femminile: apre in questi
giorni a Londra Martha’s Fu-
nerals, un gruppo di pompe
funebri dedicato escluva-
mente alla «cara estinta».
Ideato da Barbara Butler e Sue
Nutt, due canute signore in-
glesi sulla sessantina, «Mar-
tha’s Funerals» deve il nome
alla sorella di Maria Maddale-
na, Marta appunto, conside-
rata la protettrice delle casa-
linghe. «Quando mia madre
morì - spiega Butler - l’ultima
cosachevolevoerachevenis-
se sepolta da gente che non
conosceva. Ho organizzato
tutto da sola. Si è sparsa la vo-
ce e ho cominciato a ricevere
telefonate da donne che pre-
ferivano un tocco femminile:
signore anziane che si vergo-
gnavano di affidare il loro ul-
timo viaggio a uomini estra-
nei, gruppi di lesbiche che
preferivano essere circondati
dasoledonne».«Martha’sFu-
nerals’oraimpiegacirca50di-
pendenti - di uomini, ovvia-
mente, non se ne parla - e, ol-
treallafilialelondinese,haun
ufficionelsudovestdelpaese.
Dalla cerimonia alla sepoltu-
ra, dalla bara ideale al rinfre-
scopiùadatto,ButlereNuttsi
prendono cura di ogni parti-
colare. Il loromottoè«onestà
e rispetto». «Non indossiamo
abiti speciali, consigliamo a
chi siappoggiaanoisoloiser-
vizi più convenienti». Uno
dei suggerimenti delle due si-
gnore alle possibili clienti è
quello di acquistare la bara
con anticipo e di metterla in
casa,usandolacomelibreriao
come divano: tanto per abi-
tuarel’occhio.

«Cacciari? La sua visione radicale
del federalismo la vivo come consa-
pevolezza che ormai o l’amministra-
zione si àncora alle comunità locali,
si autorganizza e si autoregola con
questa misura, oppure anche questa
dimensione della politica perde sen-
so. D’altra parte il sindaco di Venezia
sottolinea con forza che la politica
nazionale è basata quasi esclusiva-
mentesullesceltediinvestimento.In
questa riduzione della politica all’e-
conomia c’è una mancanza. Non si
vede che c’è dell’altro nella politica,
che la politica non è solo istituzioni
da una parte e periferie sociali e terri-
toriali dall’altra... ». Luana Zanella è
stata da poco eletta presidente del
Consiglio comunale di Venezia. For-
se, lei che viene da un’esperienza di
politica di «base» nel consiglio di
quartiere Carpenedo Bissuola di Me-
stre, che ha cercato di mettere in pra-
tical’ideadiunapoliticabasatapiùsu
unaretedirelazionifemminili(enon
solo femminili) che sui meccanismi
della rappresentanza, non avrebbe
mai accettato di candidarsi per il Co-
mune se la coalizione non fosse stata
guidata da un uomo che nel suo ulti-
molibroditeoriapoliticaintitolaalle
donne il secondo capitolo, e attacca
con la frase: «Molteplice è la polis,
nonriducibileauno».

Non si tratta, però, solo di affinità
filosofiche. L’apertura tentata da
Cacciari ha fatto sì - tra l’altro - che la
lista verde promuovesse alcune figu-
re femminili significative, giovani
dei «centri sociali» come Paolo Cac-
cia, oltre all’attuale prosindaco Bet-
tin, chehagià segnato lasuagestione
amministrativa per una particolare
sensibilità alle questioni sociali e ai
problemi del territorio. Luana Zanel-
la ha trovato quindi un contesto che
ha potuto considerare,dal suopunto
di vista, «agibile». Proprio nel senso,
anche, di tentare un’esperienza poli-
tica difficile contando su un certo
«agio». «Non è stato facile scegliere -
racconta - perché anch’io partecipo
di quel sentimento negativo che sta
provocando un vero e proprio esodo
femminile dai luoghi tradizionali
della politica». La lista del Pds, per
esempio, nonhaportato inconsiglio
comunalenemmenounadonnatrai
suoi 12 consiglieri. «Ciòcherespinge
le donne che pure dieci anni fa si era-
no motivate a un impegno politico
diretto nei partiti della sinistra - dice
Zanella interloquendo con l’articolo
di Asor Rosa pubblicato dall’”Unità”
- è l’immodificabilità del ceto politi-
co della sinistra, la sua impermeabili-
tàalmutamento.Sièindotteapensa-
re, allora, che non è qui che si gioca
veramente il cambiamento». L’alter-
nativa è di costruire formedi iniziati-
va politica «fuori» dai partiti e dalle
istituzioni. Una pratica politica con
le«mani libere».«Madopomoltaesi-
tazione e tante discussioni, ho accet-
tato la scommessa di reinvestire al li-
vello del governo della città l’espe-
rienzaaccumulatanelquartiere».

Una storia lunga quattro anni, alla
presidenza di un Consiglio circoscri-
zionale con una popolazione di 40

mila abitanti, con la costruzione di
una rete sul territorio che è presto di-
ventata una associazione, detta delle
«vicine di casa». A Zanella non piace
il tono di lamentazione con cui è rie-
mersa la discussione sull’assenza
femminile nella politica, anche a ri-
dosso delle recenti elezioni locali. «Il
problema non è tanto il numero, ma
il senso della sfida che si agisce. Biso-
gna prima di tutto saper modificare
lo sguardo: allora anche da questi
luoghi si può scoprire una realtà in
cui le modificazioni indotte dalla li-
bertà femminile sono enormi. Basta
pensare al modo di essere della fami-
glia, alla natalità, al lavoro. Forse il ri-
tirodelledonnedallapoliticapuòad-
dirittura apparire come un vivere un
po‘ di rendita, una ricerca di maggio-
re serenità per usare i vantaggi rag-
giunti». E tuttavia la crisi della politi-
ca istituzionale non può lasciare in-
differenti.«Sihal’impressionediuna
baracca che scricchiola da tutte le
parti. Una riforma capace di avvici-
nare l’amministrazione ai problemi
veri delle nostre comunità sarebbe
utile,direiragionevole».

E a Venezia la posta in gioco è alta.
Ci sono i grandi interventi per la sal-
vaguardia della Laguna, le opere del
Giubileo, la trasformazione delle
aree nella «terraferma» (Mestre, Mar-
ghera).«Sonomoltointeressata-dice
Zanella - a vedere, lavorare, control-

lare, elaborare». Anche perché, nel
Veneto, c’è una sfida in più, rappre-
sentata dalla presenza politica della
Lega, dall’esplosione della «questio-
neNordEst».Laneoelettapresidente
del Consiglio comunale di Venezia
non sottovaluta affatto la forza del
messaggio leghista, anche se la pre-
senza dei seguaci di Bossi in città è
molto ridotta. «La risposta simbolica
dei leghisti al malessere sociale del
Nord è falsa, ma dobbiamo sapere
che incontra in modo profondo il bi-
sogno molto sentito di cambiamen-
to, l’esigenza di un passaggio verso
un altrove che ancora non c’è. E rac-
coglie l’insofferenzadiuominiedon-
ne verso le forme concrete del potere
politico e amministrativo. Bossi par-
la un linguaggio maschilista, ma pa-
radossalmentequestadomandasim-
bolica che viene anche dalle donne
trova nella Lega una dimensione più
abitabile, perché in fondo più vicina
allavita.Quilasinistra,nellacapacità
di rendere abitabile la politica anche
come forma e modo di vita, ha perso
moltissimo.Equipensocheilpensie-
ro della differenza, la politica delle
donne, abbia una cosa da insegnare:
la mancanza di una dimensione sim-
bolica cheaderiscaal socialeproduce
questivuotierisposteinvolutive».

Luana Zanella dunque proverà a
fare politica reinvestendo nella di-
mensione del Comune di una città

«di frontiera»comeVenezia (ingiun-
ta ci sono altre tre donneconcompe-
tenze importanti: Mara Rumiz, Fran-
caBimbi,MariaBergamin)ciòcheha
imparato lavorando nel quartiere
con le sue «vicine di casa». Alle spalle
ha due significativi riconoscimenti
maschili, oltre a quelli femminili.
L’uomo che l’ha sostituita alla presi-
denza della Circoscrizione, Sandro
Simionato, nel suo discorso di inse-
diamento havalorizzato lenovità in-
trodotte dalla nuova pratica politica
femminile.E inConsigliocomunale,
al momento del voto per la presiden-
za dell’assemblea, un gesto di Gian-
francoBettinhasbloccatoun’empas-
se creata dalla richiesta avanzata dal
gruppo di Rigo, della maggioranza,
per una diversa candidatura, visto
che la lista verde aveva già attenuto il
ruolo di prosindaco. Bettin si è detto
disposto a rinunciare alla carica di
prosindaco, pur di confermare la
candidatura di Zanella alla presiden-
za dell’assemblea. Offerta che ha ri-
solto la situazione, pur essendo re-
spinta nella sua disponibilità alle di-
missioni. Luana è stata eletta con un
votocompattodellamaggioranza.

Forse anche un po‘ dell’antica ca-
valleria, ogni tanto, potrebbe rende-
relapoliticadeclinataalmaschilepiù
attraenteperil«gentilsesso»?

Alberto Leiss

COMUNE DI CIVITA CASTELLANA
Provincia di Viterbo

ESTRATTO BANDO DI GARA PER PUBBLICO INCANTO

1) * Ente appaltante; Comune di Civita Castellana - P.zza G. Matteotti, 3 - 01033
CIVITA CASTELLANA (VT) - Tel. 0761/590225 - Fax 0761/590226. 

2) * Oggetto: Categoria 16 -riferimento C.P.C. 94 - Gara di pubblico incanto del
giorno 10.3.98 per l’individuazione del partner societario da affiancare
all’Amministrazione comunale nella costituenda società per azioni a prevalente
capitale pubblico per l’organizzazione e l’espletamento dei servizi di igiene
urbana e bonifica ambientale e dei servizi collaterali, per la costruzione e
gestione di un impianto di trattamento dei R.S.U. e R.S.A.U. provenienti da rac-
colta differenziata e per quanto altro previsto dall’art. 3 dello Statuto della costi-
tuenda società approvato con delibera del Consiglio Comunale
n.197/17.12.1996. Capitale sociale: L. 1.000.000.000= (unmiliardo) - Quota
riservata al Comune: 51%, agli altri Soci 49% - Durata della Società: sino al
31.12. 2016 con possibilità di proroga espressa.

3) * Aggiudicazione mediante procedura aperta di cui all’art. 6 - Lett A del D. Lgs.
157/95, con il criterio della offerta economicamente più vantaggiosa, di cui
all’art. 23 - comma 1/Lett. B del D.Lgs 175/95, valutabile in base ai seguenti
elementi:
* Organizzazione dei servizi offerti, con particolare riferimento alla qualità

ambientale, al mertito tecnico ed alle soluzioni innovative adottate; 
* Tecnologia proposta;

4)*  Requisiti:
a) * iscrizione alla C.C.I.A.A. per l’espletamento dei servizi di cui al presente
Bando, o, per le imprese straniere, nei registri commerciali istituiti nel paese di
appartenenza.
b) * Iscrizione all’Albo Nazionale delle Imprese esercenti servizi di smaltimento
rifiuti (ex art. 2 e 14 D.M. 324/91 - Classe B - Quantità gionaliera di rifiuti com-
plessivamente trattata superiore o uguale a 100 tonnellate ed inferiore a 500
tonnellate), ovvero relativa attestazione della Camera di Commercio interessata
relativa alla richiesta di iscrizione al citato Albo,  nonché autorizzazione di una
qualsiasi Regione di cui all’art. 28 del D.Lgs. 22/97; per le imprese straniere è
richiesta autorizzazione equipollente.
c) * Mancanza di cause ostative di cui all’art. 11 del D.Lgs. n. 358/92.
d) * Documentata esperienza inerente l’oggetto del bando.
Sono ammesse A.T.I. nel rispetto delle normative di cui all’art. 10 del D.Lgs.
358/92; sono ammesse le Associazioni di tipo verticale.

5) * Termine di presentazione delle offerte: ore 12.00 del 9.3.1998.
6) * Ulteriori informazioni: possono essere richieste all’Ente appaltante, presso il

quale è depositato il Bando di gara.
Il testo integrale del Bando di gara sarà pubblicato all’Albo pretorio del Comune
di Civita Castellana il 7/01/98 e potrà essere ritirato dalle imprese interessate
presso l’Ufficio Segreteria durante l’orario di Ufficio. Non si effettua servizio fax.

7) * Il Bando di gara viene spedito all’Ufficio Pubblicazioni Ufficiale della C.E. il
7/01/98.

8) * Il Bando di gara é pervenuto all’Ufficio Pubblicazioni Ufficiali della C.E il
7/01/98.
Civita Castellana, lì 7/01/98

IL SEGRETARIO GENERALE
Dott. ssa Costanza Staiano

IL SINDACO - Prof. Ermanno Santini

Interviene la presidente del Consiglio provinciale di Napoli

Se i maschi serrano le fila
GIOVANNA BORELLO

V ORREI intervenire nel dibatti-
to apertosi su queste pagine,
a partire dall’esperienza della

miaelezioneapresidentedelconsi-
glio della Provincia di Napoli e dal-
l’elezioni amministrative del comu-
nediNapoli.

Nonostante la larghissima vitto-
ria della sinistra e non parlo solo del
sindaco, ma anche del Pds che ha
preso 23 consiglieri, abbiamo solo
due consigliere tra gli ultimi eletti e
molte candidate tra i primi non
eletti.

Cosaèaccadutoallora?Èaccadu-
to ciò che accade a una donna
quandosi trovadi fronteaunacom-
petizione così accanita, a non con-
temperare più il fine per cui si com-
pete.

La massima secondo la quale «il
fine giustifica i mezzi», che si tradu-
ce poi nel perseguire il mezzo per-
dendo di vista il fine, non a caso è
stataconiatadaNiccolòMachiavel-
li e non da una Nicoletta Machia-
velli.

Il desiderio, l’ambizione che ha
portato molte donne a candidarsi
ha tenuto fino a un certo punto,
fino a quando i candidati maschi
sul traguardo hanno stretto le fila
e il gioco della competizione si è
circoscritto a un abituale «tra-di-

loro».
Anche a me è accaduta una co-

sa simile, nonostante i miei ven-
t’anni di militanza e di resistenza
in un contesto maschile. Proprio
sul traguardo stavo gettando la
spugna, perché non solo non
condividevo le modalità di lotta
dei miei avversari, cosa ovvia, ma
non mi riconoscevo nemmeno,
insieme alle donne che mi soste-
nevano, nelle modalità di lotta dei
miei alleati.

Questo forse è accaduto perché
«il desiderio di potere» contraddi-
ce una presupposta identità fem-
minile, anche se storicamente de-
terminata?

Non credo. Primo perché il de-
siderio, che è quanto più di atti-
nente alla «soggettività», non può
essere commisurato dal suo og-
getto. Secondo, perché il deside-
rio se non è desiderio di potere
non è neppure desiderio, ma una
mera fantasticheria. Il desiderio è
intrinsicamente desiderio «di po-
tere di» decidere, determinare il
corso degli eventi per ritrovarsi e
riconoscersi, essere-al-mondo, de-
siderio che appartiene a entrambi
i generi.

Allora era troppo debole la rela-
zione tra donne che mi aveva pro-

posto e mi sosteneva? Credo di sì,
ma non in senso quantitativo. Ha
ragione Franca Chiaromonte:
«Non è una questione di numeri,
ma è una scarsa visibilità del tessu-
to relazionale che struttura agli
occhi delle donne e degli uomini
il desiderio e il senso di una donna
di stare lì e non altrove». In breve,
la differenza sessuale non è anco-
ra iscritta in quel codice istituzio-
nale, d’altra parte come in altri
codici.

Allora di fronte al potere grigio
e asfittico, verticista, ma decisioni-
sta da una parte, e una politica
ricca, varia, partecipata, ma priva
dell’efficacia della determinazione
dall’altra, non servono le molte-
plici invocazioni a Riforme globali
o Soggetti metastorici del cam-
biamento.

Serve piuttosto che uomini e
donne s’interroghino sulla separa-
zione tra politica e potere e ognu-
no a partire da sé, e nel supera-
mento di questa deleterea separa-
zione, vi inscriva contemporanea-
mente lungo questo percorso la
«differenza» mancante.

Da tutto ciò ne potrà venire cer-
tamente un vantaggio per tutti,
per le donne, per gli uomini e per
la politica.

IIIILLLL MMMMAAAARRRREEEE  AAAA CCCCUUUUBBBBAAAA
- Partenza da Milano il 2-16 e 30 novembre; il 7 dicembre; il 10-17-31 gennaio 1998; il 14 e
28 febbraio. 

- Trasporto con volo Air Europe
- Durata del viaggio 9 giorni (7 notti)
- Quota di partecipazione: 

novembre e dicembre lire 1.908.000
gennaio e febbraio lire 2.162.000

(su richiesta la settimana supplementare o la partenza da Roma)
- La quota comprende:  Volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e a Cuba, i trasferimen-
ti, la sistemazione in camere doppie presso il Veraclub Gran CAribe (4 stelle), situato a
Varadero in località Punta Blanca, la pensione completa con le bevande analcoliche ai
pasti incluse.

IIIILLLL MMMMAAAARRRREEEE  AAAA ZZZZAAAANNNNZZZZIIIIBBBBAAAARRRR
- Partenza da Milano e da Roma il 1° e 29 novembre; il 6-23 e 30 dicembre; il 6-27 gennaio
1998; 3-17 e 24 febbraio. 
- Trasporto con volo Air Europa
- Durata del viaggio 9 giorni (7 notti)
- Quota di partecipazione: 

novembre e dicembre lire 1.974.000
23 dicembre lire 2.350.000
30 dicembre lire 3.102.000
gennaio e febbraio lire 2.303.000 (settimana supplementare su richieta)

- La quota comprende:  Volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e e in Tanzania, i trasfe-
rimenti, la sistemazione in camera doppia presso il Veraclub Zanzibar Village (4 stelle), la
pensione completa con le bevande ai pasti. Il villaggio, località Kiwengwa, è situato su una
lunga spiaggia di sabbia dinanzi all’Oceano Indiano e le costruzioni, in stile locale, sono
circondate dalla fitta vegetazione. Cucina ottima, staff di animazione professionale e
possiSIBIilità di praticare sport.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

VIAGGI
AL MARE

Donne e difesa
Un convegno
a S. Margherita

Qualchesettimana faho avuto
modo di preoccuparmi della
spazzatura nello spazio. Èsuc-
cessoquando ho visto un signo-
re americano intervistato in te-
levisioneche ha detto che alme-
no7.200 oggetti, tuttecose che
un buon cittadino butterebbe
nel bidone vicinocasa, sono da
moltissimianni in orbita intor-
no alla Terra.Quando l’hosen-
tito parlare ho pensato subito
sollevata dalla questione: «Beh,
almenolassù non c’ènulla di
mio».
Non negoche possa esistere un
problema del genere. L’intervi-
stato ha anche dettochese un
astronauta, lavorando al di fuo-
ri della capsula spazialedovesse
perdere un guanto, quel guanto
non cadrebbe.Continuerebbea
galleggiare,orbitando all’infi-
nito. Viene da pensare che lassù
ci sia proprio bisogno d’unabel-
lapulita.
Per capire davvero questopro-
blema della spazzatura in orbi-
ta, dovremmo visualizzarecosa
potrebbesuccedere sequaggiù
un guantoqualsiasi, per esem-
pio, invece dicadere in terra,
andasse direttamentea finire
nello spazio, orbitandoin eter-
no.
Avedere il lato positivo della

questione, credoche forse po-
tremmo ritrovarlo al prossimo
giro siderale, sempre che il sud-
detto guanto non siaandatoa
cozzarecontro qualche altro og-
getto.
Purtroppo, sarà molto improba-
bile ritrovare il guantogiusto.
Non riescoa pensare a nient’al-
tro di ottimistico. Con tutti
quelli cheha persomia figlia da
bambina, è un miracolo che il
cielo non siadiventato nero.
Non potremmo camminare per
strada senzaessere colpiti in te-
sta.
Se davvero fosse come dicequel
signore, igrattacieli, lecupole,
le finestre, iponti, sarebbero co-
perti strato dopo stratoda guan-
ti di lana degli alunni delleele-
mentari.
Non hodubitato neanche per
un momento che il signore che

parlava intelevisione dei rifiuti
spaziali fosse serio epensasse ve-
ramente che ilproblema andas-
se risolto infretta.
Ma hogiudicato che lacosa più
onestada fare era di spiegargli
immediatamente che non ero
disposta a accollarmi personal-
mente questo fastidio. Mi senti-
vo più o meno così: come non
pretendo che la Nasa (o chi per
lei) si occupi dipagare le mie
bollette, sono certa che non si
aspettanoche mi preoccupidel-
lamassa di spazzatura orbitan-
te.
«Comunque, lassù nonho perso
nessun guanto», ho pensato in-
fine quando misonoaccorta
che non avevo voglia d’affron-
tare la questionecon nessuno.
«Infatti, più cipenso e più credo
che lo spazio siadavvero l’unico
posto dove non ne abbia mai

persi».
Perquanto fosse e per quanto
cercassidi non pensarci, l’argo-
mento mi divertiva.Durante
tutta la settimana hoimmagi-
natocosa avrei potuto fare di
costruttivo per eliminare i detri-
ti dallo spazio. Forse, chissà,nel-
lo stesso istante, la Nasa (o chi
per lei, magari qualche multi-
nazionale) hacominciatoa
preoccuparsi dipagare le mie
bollette.
«Perché nonmandaresu nello
spazio a lavorare della gente che
potrebbestare inpiedi sulle sta-
zioni spaziali conin mano delle
grandissimeretine da pesca?
D’altra partenonsarà facile.
Purtroppo, nonè detto che tutti
gli oggetti si avvicininotanto da
essere acchiappati. Dopotutto,
lo spazio èquello che è.C’èmol-
to spazio nello spazio».

Contro Senso

Gli spazi siderali
e il problema dei rifiuti

SANTA MARGHERITA. «Donne e
difesa: situazionieprospettive»èil
temadiunconvegnochesisvolge-
rà domani e dopodomani a Santa
Margherita, con l’organizzazione
del Centro internazionale di studi
italiani e del dipartimento di
Scienze dei processi cognitivi del-
l’università di Genova. «Obiettivo
del convegno - ha detto Rossana
Bianco, coordinatrice della segre-
teria - è offrire una visione non so-
lamente teorica di un tema che in
Italia ritorna periodicamente alla
ribalta senza trovare una soluzio-
ne compiuta e che, in genere, vie-
nevisionatocomeundesiderioin-
naturaledialcunedonne».Èprevi-
sta, traglialtri, lapartecipazionedi
CostanzoPeter, comandantedella
Regione militare Liguria; Bonifa-
zio IncisadiCamerana,giàcapodi
statomaggioredell’esercito;Ange-
la Burlando, funzionario di Poli-
zia;SilviaOrlandi,ufficialedelcor-
po forestale e la testimonianza di
donne ufficiale di Istraele, Francia
eUsa.

GAIA DE BEAUMONT
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L’intervento

Un esercito di lillipuziani
per realizzare nel mondo

una comunità viva
ALEX ZANUTELLI

MISSIONARIO COMBONIANO

Un geologo ebreo russo, Tuvia Luskin, è convinto di trovare l’oro nero trivellando nei pressi di Tel Aviv

«È sicuro, Israele è terra di petrolio
Basta leggere le Sacre scritture»
«Nei territori indicati dalla Bibbia vi è un enorme bacino petrolifero» afferma, sicuro, Luskin illuminato dal Deuteronomio.
Solo parzialmente positivi i risultati dei primi sondaggi. Solo fideismo? Secondo gli esperti la ricerca non è irragionevole.

R ITORNANDO in Italia da Ko-
rogocho, la baraccopoli alle
porte di Nairobi nella quale
vivo ormai da qualcheanno,

i sotterranei della vita e della storia,
la cosa che ho notato con sempre
più chiarezza, che si respira nell’a-
ria, è questo fenomeno sociale del-
l’«atomizzazione», dove ognuno fa
per sè, si rinchiudenelpropriobuco
e vive la propria vita, generando di-
sgregazione nella propria comuni-
tà e nella società. Direi che questo
forse è il fenomeno che più spaven-
ta e che più ci porta alla morte, non
tanto lamorte fisica,maquella inte-
riore propria di una società che vive
in funzione di sè stessa, che ha fatto
delle cose, dei soldi, il suo idolo, il
suo Dio. Non riusciamo neanche
più ad esprimerci, a sentire la bel-
lezza dell’essere insieme, del toc-
carci, di uncamminocomuneverso
qualchecosa.Ma l’umanitàpuòesi-
stere solo se la si coniuga al plurale:
io ho bisogno degli altri, ho biso-
gnodellaveritàdegli altri,della loro
esperienza culturale, di altre culture
ed esperienze religiose. La cosa che
mi ha rincuorato, girando per l’Ita-
lia, è che c’è volontà di rinascere,
nelle parrocchie e fuori, nei quartie-
ri, di rimettersi insieme, di creare
piccole comunità: c’è un tentativo
chiarodirisalire lacorrente.

A differenza del Sud del mondo
tuttavia le nostre «comunità di resi-
stenza», invece di fare comunità fra
loro vanno ognuna per la propria
strada. Il fenomenochesicoglieali-
vello di società globale influenza
anche i «gruppi di resistenza» per
cui ognuno, pur opponendosi a
questo tipo di società, in fondonon
fa altro che riprodurne l’individuali-
smo. Ognunovaper lapropria stra-
da, pensando di fare una cosa im-
portante contro l’impero del dena-
ro, ma poi ci si scopre impotenti
perché proprio questo individuali-
smo, conseguenza di questo tipo di
economia, lavora anche nelle «sac-
che di resistenza». L’impero dei
grandi agglomerati economici, in-
vece, riesce a collaborare e ad au-
toalimentarsi alla perfezione: è in
questo meccanismo che pulsa il
cuore della globalizzazione. Alla
«globalizzazione economica» noi
dobbiamo rispondere con una
«globalizzazione dal basso», in
chiave di «resistenza». Si tratta di
mettere in atto una «strategia lilli-
puziana»: iminuscoli lillipuziani, alti
appena qualche centimetro, cattu-
rano Gulliver, il gigante predone,
legandolo nel sonno con centinaia
di fili. Di fronte alle sovverchianti
forze e istituzioni globali, la gente
può, in modo analogo, utilizzare le
modeste fonti di potere che ha in
mano e combinarle con quelle in
possesso di altri, partecipanti ad al-
tri movimenti ed in altri luoghi. La
«strategia lillipuziana» intreccia
molte azioni particolari, pensate
per ostacolare il livellamento verso
ilbasso -perché l’economia tendea
spostare gli investimenti dove mi-
nori sono icosti -espingere, invece,

il livellamento verso l’alto, per per-
metterecioéaipoveridielevarsi.

Checosapossiamofare?Bisogna
innanzitutto collegare gli interessi
dei poveri con i nostri, collegare i
soggetti attraverso i confini, le
identità specifiche con più ampie
comunità; le problematiche ed i
soggetti sociali; chi è minacciato,
con chi è marginalizzato; collegare
diverse fonti di potere; collegare le
lotte contro l’istituzione come og-
getto di contestazione; collegare la
resistenza con il mutamento istitu-
zionale; collegare questioni econo-
miche e democratizzazione. Que-
sta è la vera strategia politica, che
dovrebbe nascere in Italia prima di
tutto in chiave regionale. Da qui,
dall’esperienza di coordinamento
regionale, ci si potràmuovereverso
un coordinamento nazionale, ed
avere forse una piccola équipe, che
potrebbe fare da connessione, sen-
za comandare, ma esercitando al
massimo grado, specialmente con
gli strumentioffertidalla telematica
e da Internet, un’amplissima rap-
presentatività democratica. Si po-
trà così intervenire e far pesare la
propria opinione, la propria rap-
presentanzanumerica,per l’appro-
vazione di un disegno di legge, per
il boicottaggio o per la comunica-
zione di esperienze alternative. La
tecnologia che abbiamo a disposi-
zione sarebbe meravigliosa, se usa-
ta per l’uomo e non come esclusivo
strumentodelmercato.

Dobbiamo, cioè, essere agenti di
«vitalizzazione», la filosofiaafricana
la chiama «vitalogia» perché il cuo-
re del sentire africano è la vita. Si
può vivere solo in comunità, stare
bene insieme, cantare insieme, ce-
lebrare insieme, vedere che si pos-
sono otteneredellepiccolevittorie.
Gioire dentrouna famiglia ci ridona
la gioia del vivere, della relazione
delvolto, i volti dentrounacomuni-
tà, quindi la gioia della comunità, la
gioia dell’incontro, della danza,
della festa, della vita in poche paro-
le. Pablo Richard, un teologo della
liberazione del Costa Rica, dice che
«Forse il tempo della profeziaèpas-
sato, è il tempo dell’apocalittica».
L’Apocalisse biblica è la letteratura
di resistenza delle prime comunità
cristiane, il libro in cui profetizzava-
no la caduta di quell’Impero che le
perseguitava.Anchenoidobbiamo
abbandonare i sogni di un tempo,
nei quali immaginavamo di pren-
dere il potere. Oggi, dice Richard,
anchesesiprendeilpoterenonsiva
molto lontano. Alle soglie del Due-
mila, quando si può governare solo
entro i limiti imposti dal FondoMo-
netario, dallaBancaMondialeè irri-
levante chi governi, la speranza si
spostadallapoliticaallasocietàcivi-
le, ai movimenti popolari, affinchè
costruiscano un nuovo potere dal
basso. Qualcosa di alternativo, di
bello, di gioioso, di felice, che, con
grinta, crei nuove culture, nuove
preghiere, nuove maniere di vivere
insieme, nuove prospettive econo-
miche,perchédavverovincalavita.

Ètrascorsoundecenniodaquan-
doTuviaLuskinsi sedetteastudia-
re laBibbia,per laprimavoltanella
sua vita, sotto la capanna che con-
traddistingue la festa ebraica au-
tunnale di Sukkoth. Eppure quella
pagina sacra del Deuteronomio,
aperta più o meno a caso, non rie-
sce ancora a togliersela dalla testa.
Il libro mostrava quasi le ultime ri-
ghedellaTorahebraica.Dopoaver
attraversato il deserto, gli ebrei at-
tendono di attraversare il Giorda-
no per entrare in Israele. Mosè, cui
l’ingresso nella terra promessa è
precluso, sente la fine vicina e im-
partisce con le ultime istruzioni la
propriabenedizionealledodicitri-
bù che dovranno occupare ognu-
na il territoriopreassegnato. «A Jo-
sef (Giuseppe) - recita il testo - dis-
se: la sua terra è benedetta dal Si-
gnore con il prezioso dono del cie-
lo, la rugiada e con l’acqua che
scorre in profondità, con il prezio-
sodonodeiraccoltisottoilsoleedi
quelli cheognimesegermogliano,
con il dono prezioso degli antichi
montieconquellidelleeternecol-
line».

Una sequela di espressioni poe-
tiche? Un messaggio cifrato, og-
gettodelledisquisizionideicabali-
sti, per i discendenti della tribù di
Giuseppe?

ALuskinquestepocheparolebi-

bliche hanno piuttosto evocato le
alte torri deipozzi petroliferi,han-
no fatto vedere l’oro nero sgorgare
nella terra d’Israele, poco distante
dallaperiferiadiTelAviv.

Da ragazzo Anatoly Luskin, co-
me era chiamato nella sua casa
moscovita ai tempi dell’Urss,
avrebbe voluto studiare matema-
tica pura o fisica, ma queste presti-
giose facoltàuniversitarieeranoin
genere precluse agli ebrei. Suo pa-
dre gli consigliò allora di studiare
geofisica, almeno, osservò riden-
do amaramente, «c’è un’assonan-
zaconlafisica».Dopolalaurea,nel
1975, ottenne il permesso di emi-
grare. Non lontano da Roma, nel
centrodi transitodegliebrei sovie-
tici a Ostia, conobbe Nina, che sa-
rebbe poi divenuta sua moglie, e
partìconleiperilCanada.

Al servizio della Shell, Tuvia co-
minciòalloraafarvalere leproprie
competenze geologiche in campo
petrolifero, prima a Calgary, poi a
Sumatra in Indonesia, infine in
Australia.

I Luskin, cheprovenivanoda fa-
miglie del tutto agnostiche, si tro-
varonocosìpercasoacontattocon
la comunità degli ebrei ortodossi
di SidneyeTuviacominciòapren-
dere lezioni da un rabbino chassi-
dico. Poco dopo avvenne l’incon-
tro con il versetto che avrebbe

cambiato la sua vita e che stando a
lui potrebbe presto tramutare
Israeleinunapotenzapetrolifera.

Labarbafolta,a46anniprecoce-
mente imbiancata da una gioven-
tù non facile, la camicia aperta sul
collo e le scarpe da ginnastica ai
piedinonlofannosembrarenèun
fanatico ultraortodosso, nè un
magnate texano. Nello studio del-
la società petroliferache ha fonda-
to (ispirato dalle ultime parole del
versetto biblico, prima di quotarla
allaBorsadiTelAvivl’hachiamata
Givat olam-Colline eterne), spie-
ga pacatamente: «Il segreto sta
tutto nell’interpretazione al ver-
setto del grande commentatore
medievale Rashi, che tradizio-
nalmente accompagna il testo
ebraico della Bibbia. A cosa si ri-
ferisce Mosè quando parla di
colline eterne? Si tratta - spiega
il rabbino esprimendo quasi
mille anni fa un concetto poi
fatto proprio dalla geologia con-
temporanea - di elementi geolo-
gici formatisi prima del paesag-
gio circostante. Queste alture
possono essere di centinaia di
milioni d’anni precedenti ad al-
tre e risalire a un’epoca nella
quale si è formata la massima
parte del petrolio. Secondo i
miei calcoli - spiega Luksin che
ha messo al lavoro un gruppo di

esperti emigrati come lui dall’U-
nione sovietica - sotto Israele
dovrebbe trovarsi un immenso
bacino petrolifero collegato al
più ricco giacimento mondiale,
conosciuto come ‘Palmira’, che
alimenta i pozzi di tutto il Me-
dio Oriente. Il punto più favore-
vole per individuarlo dovrebbe
essere il territorio anticamente
assegnato alle tribù dei figli di
Giacobbe, Menasce ed Efraim».

In mezzo alle cartine geologi-
che e a progetti di trivellazioni
emerge anche la benedizione e
l’incoraggiamento a continuare
nelle ricerche che il rabbino
chassidico Menachem Mendel
Schneerson gli affidò prima di
morire.

Un primo sondaggio nella zo-
na di Rosh Ha’hayn, al centro
del territorio indicato dalla Bib-
bia, ha dato un esito solo par-
zialmente positivo. Sembra che
il petrolio ci sia, ma forse non in
quantità apprezzabili. Nel frat-
tempo gli esperti dei giganti pe-
troliferi stanno a guardare.

Un geologo citato dal Wall
Street Journal sostiene prudente-
mente che la ricerca di Luskin
«non può essere considerata
completamente irragionevole,
ma si regge su un elemento lar-
gamente fideistico». Il presiden-

te dell’American Society of Petro-
leum Evaluation Engineers, For-
rest Garb gli ha ribattuto pron-
tamente che ogni ricerca di pe-
trolio costituisce un atto di fede:
«Quella di Luskin è un’interpre-
tazione plausibile anche da un
punto di vista scientifico, non
solo mistico».

Non tutti sembrano comun-
que altrettanto entusiasti. Il go-
verno israeliano, che pure è co-
stretto ad importare il 99 per
cento del proprio fabbisogno
energetico, ha concesso al geofi-
sico solo altri dodici mesi per
scavare nella zona. Ogni trivel-
lazione costa e Luskin si è messo
in caccia fra gli investitori di
due milioni e mezzo di dollari
per finanziare l’operazione.
Questa, se riuscirà a trovare i
soldi, si dice convinto che sarà
la volta buona. E forse Israele
potrà assomigliare a un emirato
del Golfo.

Ma con l’immensa fortuna
che se avesse ragione lo attende,
cosa conta di fare? «Potrei per-
mettersi - risponde trasognato -
di dedicarmi alla mia vera ambi-
zione: studiare la Bibbia a tem-
po pieno».

Amos Vitale

Il giorno dell’Epifania Giovanni Paolo II ordina nove nuovi vescovi. Il tradizionale corteo storico fino a S. Pietro

Il messaggio del Papa: «Siate come la stella dei Magi
Chiamate i popoli a formare una sola famiglia»
Richiamo del pontefice perché Gerusalemme possa essere «città dell’incontro e dell’amore». Il saluto alle Chiese d’Oriente rivolto in
particolare agli ortodossi che oggi festeggiano il Natale. L’omaggio dei cavalieri e degli sbandieratori in costume di «Viva la Befana».
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CITTÀ DEL VATICANO. La tradizio-
nalefestivitàdell’Epifania,attraverso
cui la Chiesa esprime il suo respiro
universaleneisecoli,haavutoieri,tre
momenti particolari: l’ordinazione,
da parte del Papa, di nove nuovi ve-
scovi; il cordiale saluto di Giovanni
Paolo II alle Chiese d’Oriente com-
prese quelle ortodosse; l’omaggio in
piazza S. Pietro degli sbandieratori in
costumeperfesteggiarelaBefana.

Nel corso della celebrazione per
l’ordinazione episcopale dei nuovi
vescovi (cinque sono italiani: Mario
Francesco Pompedda, 69 anni, deca-
no del Romana Rota; Filippo Strofal-
di, napoletano, 58 anni, ora vescovo
di Ischia; Franco Dalla Valle, nato a
CrespanodelGrappa,primovescovo
di Juinia, in Brasile; Francesco Save-
rio Salerno, segretario della Prefettu-
ra degli affari economici della Santa
Sede e Marco Dino Broggi, nato ad
Alessandria d’Egitto nel 1932, ora
nunzio apostolico in Sudan e delega-
to apostolico in Somalia; gli altri il
ghanese Peter Kwaku Atuahene, ve-
scovo di Goaso; il polacco Wiltor
Skworc,vescovo di Tarnow; il filippi-
no AngelitoR. Lampon,vicariodi Jo-

loeilcilenoTomislavKoljaticMaroe-
vic, ausiliare di Conception), Gio-
vanni Paolo II ha ricordato ai nuovi
presulidiseguirel’esempiodegliapo-
stoli ed essere «coraggiosi araldi del
Vangeloaprendosiallegenti finoagli
estremi confini della Terra». E, nel
rievocare l’eco che ebbe nella città di
Gerusalemme l’evento della nascita
di Gesù nella casa dove i Re Magi vi-
dero il bambino con suamadre, il Pa-
paha invitato inuovivescoviadope-
rare «per chiamare i popoli della Ter-
ra a formare una sola famiglia», nel
segno della pace e della collaborazio-
ne. In questa prospettiva, in cui «Ge-
sù è luce che splende nelle tenebre»,
Gerusalemme - ha affermato - è chia-
mata ad «accogliere e condividere
con tutti gli uomini e con tutte le Na-
zionidellaTerra» ilmessaggiocristia-
nodi«paceedi fraternità».Uninvito
che si è esteso anche a chi ha oggi re-
sponsabilità di governoperché, con i
fatti, dimostri che Gerusalemme è
città dell’incontro e dell’amore tra i
popoli con fedi diverse. «Oggi - ha
spiegato - contempliamo la manife-
stazione di Cristo che, nell’episodio
del Magi, si rivela comecolui cheDio

hamandatonelmondoperportarela
salvezza agli uominidiogninazione,
linguaecultura».

Woytjla ha, poi, rivolto un pensie-
ro particolare ai fratelli delle Chiese
orientali, molti dei quali hanno cele-
brato ieri il Natale, mentre gli orto-
dossi lo celebrano oggi. «Ad essi va il
nostro più sentito augurio del Santo
Natale e che si estende a tutti gli altri
cristiani delle differenti tradizioni e
confessioni sparsi nel mondo». Ha,
quindi, invocatoMariaperché renda
«sempre più efficace l’annuncio del
Vangelo alle generazioni del nuovo
millennio».

Affacciandosi, infine, alla finestra
del palazzo apostolico, Giovanni
Paolo II ha espresso la sua ricono-
scenza ai partecipanti al tradizionale
corteo storico e folkloristico «viva la
Befana»,provenienti,quest’anno,da
Palestrina, Castel S. Pietro Romano e
dalterritoriodeiMontiPrenestini.La
manifestazione ha animato piazza S.
Pietro con bande musicali, sbandie-
ratori, cavalli, carri trainati ed oltre
400figurantiincostumed’epoca.

Alceste SantiniLa cerimonia in San Pietro con Giovanni Paolo II Onorati/Ansa
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